








V. Le piante

32. I cavolicelli

Presente nelle aree che si affacciano nel Mediterraneo occi-
dentale e, per quanto ci riguarda, nell’Italia centro-meridionale, in
Sardegna e in Liguria, in Sicilia è molto diffusa, tra tardo autunno
e primavera, nei vigneti e nei terreni incolti, ed è conosciuta so-
prattutto per gli usi alimentari in area etnea, nelle Eolie e nel Tra-
panese. Stiamo parlando di una pianta erbacea annuale, sponta-
nea, edule, con foglie parzialmente divise, fiori gialli a grappolo e
infiorescenza alta dai venti ai sessanta centimetri. Il suo nome
scientifico è Brassica fruticulosa, una crucifera, dunque, come il
cavolfiore (Fig. 18).
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Fig. 18.

Conosciuta popolarmente come pianta medicinale, se ne face-
vano decotti ed era indicata nella cura delle ulcerazioni e delle fe-
rite, delle bronchiti e dell’asma, ma gli usi per cui è ancora famosa
e ricercata la Brassica fruticulosa sono quelli alimentari, per il suo



sapore deciso e inconfondibile e un retrogusto amarognolo. Della
pianta sono impiegate le foglie tenere e le cimette apicali che si
consumano semplicemente lessate e condite con un filo d’olio,
oppure come contorno della salsiccia arrostita, o in frittelle con
uova e altri ingredienti.

USI del sic. 1. cauliced.d. i, 1.1 qualed.d.a, 2. rrapud.d.a, 2.1 rrapuzza

1. Il lessotipo più diffuso in Sicilia per designare la Brassica fru-
ciculosa è cauliced.d.u, spesso usato al plurale, cauliced.d. i. Molte
varianti si concentrano in area etnea: caliceḍḍi, caluceḍḍi, cavuli-
ceḍḍi, cauricelli, cauricellu ri vigna, cavuricelli, coliceḍḍi, coricelli,
qualiceḍḍi quaricelli. Oltre alla nostra pianta, caliceḍḍu e var. è il
nome di altre crucifere, come la ‘colza’ (Brassica campestris), l’‘er-
ba albertina’ (Barbarea vulgaris) e l’erba cornacchia (Sisymbrium
officinale).

1.1 A Mazara, il suo nome è qualed.d.a, a Marsala qualeḍḍu, a
Erice qualeḍḍi pl.; a Frazzanò, nel Messinese, troviano qualeḍḍi di
vigna.

2. Nelle Isole Eolie, a Ustica e a Linosa, si chiama rrapud.d.a, pl.
rrapuḍḍi, o anche 2.1 rrapuzza, pl. rrapuzzi.

DOCUMENTAZIONE LETTERARIA

Non abbiamo parlato finora del nome italiano della nostra
pianta in quanto un nome accettato da tutti, botanici e parlanti
comuni, non c’è ancora. Per la verità in un famoso testo di botani-
ca (Flora d’Italia), Sandro Pignatti assegna alla nostra brassicacea
il nome di cavolo rapiciolla, traendolo, a sua volta, dall’opera del
botanico Giovanni Gussone, dedicata alle piante dell’isola di
Ischia: Brassica fruticulosa «Vulgo Rapiciolla» (p. 23).

Ora, detto che non ci sarebbe nulla di male ad accettare come
un dialettismo pan italiano un nome del dialetto ischitano, tanto
più che nei dialetti eoliani la nostra pianta si chiama rrapuḍḍi o
rrapuzzi, sorge il serio dubbio che rapiciolla sia un nome fanta-
sma, in quanto frutto di un refuso o di una trascrizione errata. Nel
Napoletano, infatti, questa brassicacea si chiama rapicciola e nel-
l’isola di Ponza rapecciolla e allora ci saremmo aspettati in italiano
*cavolo rapicciola o rapicciolla.
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It. reg.: cavoliceddi e cavolicelli
Per la documentazione letteraria, ricordiamo che non tutti i les-

sotipi hanno avuto uguale fortuna. Cominciando dal primo tipo, la
forma parzialmente adattata è stata usata da Danilo Dolci (1962):
«Se voi a me domandate dove si va a trovare cavoliceddi o vurra-
nei o non lo so … (Risate) … Ciascuno l’arte sua. Siamo qua proprio
per imparare e insegnarci insieme» (Conversazioni, p. 246).

La stessa forma usa La Spina (2008): «… una minestra con i ca-
voliceddi, una caponata con melanzane …» (Una bambina perico-
losa, p. 331).

Altri usano la forma del tutto italianizzata, come Patti: «Lo stes-
so fa il fruttivendolo arrivato da Giarre col buio, che ferma la sua
motoretta coi carciofi, le mele, i cavolicelli e i peperoni davanti a
tutte le porte e anche lui è compare, cugino o procugino di quasi
tutti i suoi clienti» (L’incredibile avventura di Ernesto, p. 167);

o come Grasso (1997): «E non contento Cornelio proseguiva: –
… a Catania a Palermo li fanno dottori ingegneri con un cane-
stro di fichi, i capretti da latte, il pecorino salato, i cavolicelli di
campagna, la soppressata di maiale, il buccellato …» (L’albero di
Giuda, p. 63).

Riscontri in altre opere: Silvana Grasso, Il bastardo di Mautàna (1994).

Sic. o it. reg. (?): rapuddi
Del tipo 2.1 non sono stati trovati riscontri letterari, mentre del

tipo 2, curiosamente, ci sono dei riscontri in due scrittrici non sici-
liane, ma che hanno intessuto rapporti particolari con le Eolie.

Una è Giovanna Nigi (2003): «La sera ci si ritirava a casa e si
mangiava un piatto di lenticchie, o di verdure selvatiche, le guide,
i rapuddi, i cardelli, la lazzina, che sono state la salvezza della no-
stra vita. Questa è la vita brutta che passavamo» (Chi muta, Dio
l’aiuta, p. 78).

L’altra è Tullia Benati (2007): «Lui infatti era il cuoco nelle si-
tuazioni difficili: “Sim salabim” decise di fare come menù un riso
coi Rapuddi, una pianta che sorgeva spontanea sull’isola, legger-
mente amarognola, ma simile allo spinacio. Volevamo provarla
prima di andare via, ci avevano spiegato la ricetta gli abitanti del-
l’isola e poi eravamo stanchi dei soliti spaghetti al tonno e cappe-
ri» (Viaggio a Ginostra, p. 82).

145



ETIMO/ICONIMO

Venendo adesso all’origine dei nostri fitonimi, l’iconimo {càulu
(< lat. tardo caulu(m)) ‘cavolo’ + suffisso -eḍḍu} è alla base delle
denominazioni di cui ai par. 1. e 1.1.

Il dittongo -au- può a) perdere l’elemento semivocalico e ridursi
in -a- (caliceḍḍu); b) trasformarsi in -o- (coliceḍḍu) o c) trasformarsi
nel dittongo -ua-, in seguito a metatesi, in qualiceḍḍu, qualeḍḍu.

La funzione dei suffissi -eḍḍu/-a, e -ic-eḍḍu/-a, piuttosto che
valutativa, è qui di tipo tassonomico in quanto entrambi servono a
classificare la nostra specie, caul/ic/eḍḍu-a e qual/eḍḍu-a all’inter-
no del genere cà(v)ulu ‘cavolo’.

Alla base dei tipi 2 e 2.1 vi è l’iconimo {rrapa (lat. rapa(m)/ra-
pu(m) ‘rapa’) + suffisso}. Anche in questo caso i suffissi -uḍḍa
(rrap/uḍḍa) e -uzza (rrap/uzza) hanno funzione tassonomica e
non valutativa, poiché classificano la specie in questione all’inter-
no del genere rrapa, una brassicacea come il cavolo.

33. I tad.d.i

Evento letterario
«Era di una magrezza che incuteva ribrezzo; altissimo di statu-

ra; e più alto, Dio mio, sarebbe stato, se il busto, tutt’a un tratto,
quasi stanco di tallir gracile in sù, non gli si fosse sotto la nuca cur-
vato, sotto la nuca, in una discreta gobbetta» (Pirandello, Il fu
Mattia Pascal, p. 12).

Il verbo tallir(e) è qui usato da Pirandello nell’accezione rara e
letteraria di ‘del corpo di una persona, crescere, svilupparsi’ (Trec-
cani on-line), ma il suo significato fondamentale è quello di ‘acce-
stire’.

In siciliano, a tallire corrisponde il verbo ntaḍḍiri, un denomina-
le parasintetico di taḍḍu, spesso usato al pl. taḍḍi, che ha molti usi
in Sicilia, come quelli che stiamo per vedere.

USI del sic. tad.d.i e tad.d.u

Una tipica e saporita minestra primaverile ed estiva è costitui-
ta, nella Sicilia orientale, dai germogli commestibili della cucuzza
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longa ‘zucca da pergola’ (Lagenaria longissima), cioè i tad.d. i.
Nellʼitaliano regionale del posto si chiamano tenerumi, piuttosto
che talli, in quanto lʼit. tallo ‘germoglio, taleaʼ, essendo un arcai-
smo, è sconosciuto ai più.

In altre parti della Sicilia i taḍḍi sono a) i ‘germogli di altre pian-
te, come broccoli, cavoli, capperi, asparagi ecc.’, oppure b) i ‘vitic-
ciʼ o i ‘polloni che crescono alla base di una piantaʼ (taḍḍʼi terra).
Rispetto allʼit. tallo, che ha anche il significato tecnico-scientifico
di ‘corpo delle piante inferiori, non differenziato in radice, fusto e
foglieʼ, il sic. taḍḍu ha una grande varietà di significati (densità se-
mantica), che vanno da quelli propri (1. ‘costola della fogliaʼ, 2. ‘pic-
ciolo della fogliaʼ, 3. ‘picciolo, gambo del fruttoʼ, 4. ‘ciocca di basi-
lico o rametto do origanoʼ, 5. ‘ramo ancora verdeʼ, 6. ‘tralcio an-
cora teneroʼ, 7. ‘propaggine di una piantaʼ, 8. ‘marzaʼ, 9. ‘fusto o
tronco dʼalberoʼ) a quelli figurati, usati in riferimento a persone che
godono di buona salute: taḍḍʼi ggiùda a) ‘persona che gode di otti-
ma saluteʼ; qui si può ricordare il femminile taḍḍa che a Biancavil-
la (CT) è riferito a una ‘donna florida, vigorosa e robusta; b) ‘perso-
na cattiva e dura a morireʼ; c) taḍḍʼi spàriciu ‘persona mingherlinaʼ.

Derivati:
Gli ultimi significati si apprezzano meglio nel derivato taḍḍutu

(o ntaḍḍutu) ‘atticciato, grosso e robustoʼ, ‘rubizzo, di aspetto flo-
rido e vigorosoʼ, per arrivare a ‘sfacciato, senza rossoreʼ (cfr. VS V).
Un altro derivato è, infine, taḍḍuni ‘costola della foglia’ e ‘viticcio’,
ma ci sono anche i derivati parasintetici:

ntaḍḍari, ntaḍḍiri, ntallari che hanno significati affini a quelli
dell’italiano intallire e tallire a) ‘accestire’; b) ‘irrobustirsi, diventa-
re robusto’; c) ‘diventare rubizzo’.

ntaḍḍatu a) ‘accestito; rigoglioso, di pianta’; b) ‘vispo, rubizzo’.
ntaḍḍutu a) ‘accestito’; b) ‘sfacciato, impudente’; c) ‘rozzo,

grossolano, di persona’.

DOCUMENTAZIONE LETTERARIA

Sic.: tadduni
In un proverbio usato da Agnello Hornby (2004, 46) si trova do-

cumentato il derivato taḍḍuni: «Pensa, tadduni, quann’eri sar-
mentu» (La zia marchesa, p. 46).
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ETIMO/ICONIMO

Quanto allʼetimo, il sic. taḍḍu, come lʼit. tallo, risale al latino
thallus ‘gambo verde di una piantaʼ, prestito a sua volta del greco
θαλλός (thallós) ‘germoglio, virgulto, ramoscelloʼ, presente già in
Omero (OD. 17. 224). Ricordiamo, infine, che la voce latina è do-
cumentata come prestito anche nel francese thalle e nello spa-
gnolo talo.

34. Le fave verdi, Baia e il baggiano

Che cosʼhanno in comune le fave verdi con il complesso ar-
cheologico di Baia, presso Napoli, la famosa residenza estiva degli
imperatori romani? E che cosa cʼentra inoltre con questi il baggia-
no, cioè una persona tarda a capire, un sempliciotto, insomma?
Apparentemente nulla; in realtà, come vedremo, molto.

Cominciamo dalla fine. Tutti i vocabolari etimologici concordano
nel ritenere che lʼit. baggiano sia un derivato da baggiana ‘varietà
di fava con grossi semiʼ e, al pl., ‘bugie, fandonieʼ, da cui baggiana-
ta. A questo punto cominciamo a intuire che si è venuto a creare
una sorta di legame tra la “favaˮ e il “baggianoˮ ed è il caso dun-
que di fare intervenire il terzo elemento, il complesso archeologi-
co, in parte sommerso, di BAIA: lʼit. baggiana, voce diffusa soprat-
tutto nellʼItalia settentrionale, deriva dal latino ( faba) baiana, cioè
‘varietà di fava (pregiata) di (proveniente da/coltivata a) Baiaeʼ, in
it. Baia. Col passaggio dal latino ai dialetti italiani e in seguito al re-
lativo mutamento fonetico, da una parte si è obliterato il legame
di bag(g)iana e varianti con il toponimo Baia, dallʼaltra, le forme
romanze hanno sviluppato il significato di ‘baccello di leguminose
e soprattutto di fave fresche (o verdi)ʼ che conservano tuttora.

E da noi, in Sicilia, come stanno le cose?

USI del sic. bbaggianu e var.

Troviamo innanzitutto lʼagg. bbaggiana in fava bbaggiana, con
lo stesso significato dellʼitaliano, e un derivato in piru bbaggia-
neḍḍu ‘varietà di pera che matura in invernoʼ. Ma è la forma ma-
schile bbaggianu che ha una più vasta distribuzione e soprattutto
quella che ha sviluppato significati diversi rispetto a quelli dellʼit.
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baggiano. In Sicilia questo aggettivo ha per lo più significati positi-
vi: a) ‘florido, di chi ha una faccia bella e prosperosaʼ, b) ‘florida e
piacente, di ragazzaʼ, c) ‘di cosa ottima, coi fiocchiʼ ecc. Non man-
cano, tuttavia, i significati meno positivi: d) ‘pacchiano, che veste
con abiti pomposi e molto appariscentiʼ, e) ‘sgargiante, di coloreʼ,
f ) ‘vanitoso, vanesioʼ, g) ‘boriosoʼ ecc. Da qui anche il verbo bbag-
gianïàrisi ‘pavoneggiarsiʼ, ‘gloriarsiʼ ecc. (cfr. VS I).

Più numerose sono le varianti del tipo bbaiana, vaiana, faiana,
guaiana, maiana, uaiana ‘baccello delle leguminose, e partic.
quello delle fave o dei piselli freschiʼ, e vari altri significati, fra cui
si ricordano: a) ‘il frutto della fava col suo guscio’; b) ‘pula, rivesti-
mento dei semi di cereali’; c) ‘membro virile’. Con valore colletti-
vo, a vaiana indica d) ‘i fagiolini’. Per altri significati si rimanda alle
singole varianti registrate nei diversi volumi del VS.

DOCUMENTAZIONE LETTERARIA

It. reg.: guaiana, vajana
Consolo (1976/1992): «…saltando, come le tre capre di Tantic-

chia, le quali deviavano ogni tanto s’una timpa a strappare foglie,
svelte come ladre, tremule e guardinghe, e giù subito, a cogliere
la guaiana della fava sporgente dalla siepe» (Il sorriso dell’ignoto
marinaio, p. 92).

Strati (1977/1987): «… tirò fuori la vajana per sfogarsi …» (Il
selvaggio di Santa Venere, p. 201).

ETIMO/ICONIMO

Diciamo subito che il latino {Baiana ‘di Baia’}, che grazie al pre-
stigio della città campana si è imposto come iconimo, in Sicilia è
giunto seguendo due percorsi, due diverse trafile e, presumibil-
mente, in due diversi periodi: a) una prima volta come continua-
tore diretto del latino e successivamente b) come prestito setten-
trionale. Di quest’ultimo abbiamo visto il tipo baggiano, mentre il
tipo vaiana e le sue numerose varianti sono da ricondurre al lati-
no baiana. Dal punto di vista del siciliano i due gruppi di varianti
rappresentano, dunque, degli allotropi.

Dato inoltre che il tipo vaiana ha assunto per lo più il significa-
to generico di ‘baccelloʼ, è stato formato un altro nome per desi-
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gnare in particolare il ‘baccello di fave fresche (verdi)ʼ, e cioè fava-
iana, con le varianti faviana, fafaiana e favisana (VS II). Secondo
alcuni studiosi, ad es. Giovanni Alessio, queste forme derivano di-
rettamente da FABA BAIANA, ma più probabilmente si tratta di
una neoformazione, da FAVA + (VA)IANA, un composto aplologi-
co, come lʼit. “tragicomicoˮ da tragico + (co)mico). Per un appro-
fondimento si veda il VSES.

Interessante infine è osservare la convergenza semantica tra le
forme it. baggiano e baccellone col sic. faviana ‘sciocco, babbeo,
ecc.ʼ. Del resto tutti questi nomi hanno sviluppato anche il signifi-
cato figurato di ‘membro virileʼ usato spesso in tutti i dialetti per
designare una persona sciocca, dura di comprendonio, buona a
nulla ecc., esattamente come avviene per minchione o per citrullo.

35. Le pale dei fichidindia

Da quando sono diventati un marchio di una linea di prodotti
della moda, un brand, come si dice oggi, i cladodi del ficodindia
cominciano a liberarsi degli stereotipi che li volevano componenti
insostituibili, assieme al marranzano e alla lupara, di una Sicilia
oleografica. Pur essendo, infatti, un prodotto di scarto, i cladodi,
opportunamente lavorati, vengono usati nell’industria agroali-
mentare, biotecnologica, cosmetica, farmaceutica.

USI del sic. pala

In Sicilia il nome del cladodio è pala con o senza elementi di
determinazione: pala di/i/ri/dâ ficudìnnia, o ficurìnnia, o ficadin-
nïara, o ficupala ecc., secondo i vari dialetti. Tale uso è esteso in
tutta l’Italia meridionale.

La nostra voce entra anche nella locuzione facci di pala a) ‘per-
sona dalla faccia appiattita, schiacciata’; b) ‘faccia tosta, persona
sfrontata’; c) ‘persona brutta’.

DOCUMENTAZIONE LETTERARIA

Il De Mauro (2000) è fra i pochissimi dizionari a registrare, con
la marca di «RE[gionalismo] merid[ionale]», il significato ‘ramo
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carnoso di forma piatta del fico dʼIndiaʼ. Ma la voce era già regi-
strata dal GDLI (XII, 376), come termine tecnico-scientifico (Bot.)
‘ramo appiattito del fico d’India’, che riporta due esempi letterari:

a) Pirandello (1904): «Lo stradone era fiancheggiato da due
interminabili siepi di fichidindia, le cui pale, per il continuo transi-
to di quei carri, erano tutte impolverate di zolfo» (Novelle per un
anno).

b) Moravia (1968): «Dapprima percorsero il sentiero per il pia-
noro: contro il cielo scuro, le pale carnose dei fichidindia stonava-
no, verdi chiare, quasi lattescenti» (Racconti).

It. reg.: pala
Fuori dalle regioni meridionali, infatti, questo significato di ‘pa-

la’ sembra sconosciuto, tranne forse ai lettori attenti dei nostri
scrittori che usano «pala di ficodindia» nelle loro opere e di cui ve-
diamo adesso qualche altro esempio:

Verga (1881): «Per disgrazia quel ragazzo era fatto con co-
scienza, come se ne fabbricano ancora ad Aci Trezza, e il dottore
della leva, quando si vide dinanzi quel pezzo di giovanotto, gli dis-
se di avere il difetto di esser piantato come un pilastro su quei
piedacci che sembravano pale di ficodindia; ma i piedi fatti a pala
di ficodindia ci stanno meglio degli stivalini stretti sul ponte di una
corazzata in certe giornataccie; e perciò si presero ʼNtoni senza di-
re “permettete”» (I Malavoglia, p. 12).

De Roberto (1894): «E sui monticelli di breccia disposti lungo la
via, al filo d’ombra proiettata dai muri, dalla cui cresta sporgevano
le pale spinose dei fichi d’India, i fuggenti sedevano un poco, di-
scutendo di queste cose, mentre continuava la sfilata delle carroz-
ze» (I Vicerè, p. 814).

Sciascia (1955): «Qui dicono – benedette le mani – di un mae-
stro che spezzava il pane della scienza con lʼausilio di una verga a
nodi e aveva un particolare modo, alto e robusto com’era, di
prendere i ragazzi per le orecchie e sollevarli – e ad uno è venuta
l’orecchia destra quanto una pala di ficodindia, si è fatto uomo
con quellʼorecchia, è andato poi in America a far fortuna» (Le par-
rocchie di Regalpetra, p. 93).

D’Arrigo (1975): «Il bello però cominciò dopo: la mano, che
mʼera diventata rachitica come un ramo di limonara pigliato di
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malsecco, … Me la vedevo sbafarare sotto gli occhi, sta sventurata
ʼmara, callosa, imbozzuta e spinosa come una pala di ficodindia»
(Horcynus Orca, s.n.).

Grasso (2017): «Era morto il predicatore, era morta pure sua
madre e quel bastardo d’arciprete che le ordinava il pentimento
come Semenza ordinava il decotto di pala di ficodindia per il mal
di reni» (Il bastardo di Mautàna, s.n.).

La Spina (2001): «… tra gli olivi e le molte pale spinose di fico
d’India» (La creata Antonia, p. 22).

Camilleri (2007): «Se ne potrebbero aggiungere ancora centi-
naia, di questi detti popolari, a dimostrazione di quanto sia radica-
ta nei siciliani … le scarpe sul petto (voleva andarsene), il taglio dei
genitali (reato sessuale), la pala di ficodindia in tasca (ha rubato i
soldi della mafia), il taglio dei testicoli, poi inseriti nella bocca (per
una relazione adulterina con la moglie di un mafioso)» (Voi non
sapete … s.n.).

Angelo Arangio Febo (2018): «Don Raffilino mi ordinò di pren-
dere due cruveddi, grandi cesti di canna intrecciata, che erano vi-
cino a dei mucchi di pale di ficodindia» (Racconti. Quel giugno
1943, s.n.).

Anche in scrittori non siciliani:
Sergio Pibiri (2012): «Nelle anse sabbiose del torrente Leni la-

fioritura degli oleandri indugiava ancora copiosa e pure le pale dei
fichidindia, coronate di frutti piberatzus, davano al paesaggio la
parvenza d’una tardaestate» (Pane e fichidindia, s.n.).

ETIMO/ICONIMO

Se vogliamo conoscere lʼorigine di questo significato, non ba-
sta certo dire che la parola risale al latino pala(m), poiché più
verosimilmente si tratta di calco semantico, “(higo, higuera de)
palaˮ, importato dalla Spagna assieme alla pianta centro-ameri-
cana.

Nel Tesoro de la lengua castellana o española di Sebastian de
Covarrubias Orozco (1611), cit. da Michel (VIS), leggiamo: «Higue-
ra de Indias. Que llaman pala, porque las hojas son a forma de pa-
las …». A conferma di ciò, infine, è utile sapere che nella Sicilia
sud-orientale il ficodindia (pianta e frutto) si chiama ficupala, un
ulteriore calco di traduzione dello spagnolo higo (de) pala.
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Fig. 19 - Sikalindi vera fibra di ficodindia.

Fig. 20 - Gioielli Siku realizzati in pale di ficodindia.

Fig. 21 - Orecchini «Pala Fico D’India».



36. Le pere ucciardone sono pere giallone?

Fra le più interessanti etno-varietà di pere tardive dellʼEtna ci
sono senzʼaltro le pere ucciardone. Come scriveva il botanico cata-
nese, Francesco Tornabene (1859, p. 97), fra i fondatori dell’Orto
botanico, questa varietà di pera è(ra) la più usata in inverno: «La
varietà del Pero più usata sull’Etna in està è il Butirro, in inverno
l’Ucciardone; il primo ha polpa bianca, delicata, acquea, e scorza
verde, la forma regolare grande turbinata; il secondo ha scorza
gialla, paglina e polpa delicata, acquea, giallognola con forma tur-
binata grande larga alla base, inclinata verso l’apice».

Le pere ucciardone rappresentano dunque una cultivar, pre-
sente soprattutto nelle zone alte del territorio dellʼEtna e sui Ne-
brodi, che si raccoglie tra ottobre e novembre e si consuma in in-
verno come frutto, sia fresco, sia cotto. Queste pere, di media
grandezza, hanno un lungo peduncolo inserito obliquamente ri-
spetto allʼasse del frutto. La superficie è irregolare e bitorzoluta,
mentre la buccia, verde alla raccolta, diventa gialla alla maturazio-
ne. La polpa, infine, color crema e di consistenza granulosa, è dol-
ce, succosa, fondente e aromatica.

USI del sic. ucciarduni e var.

Non ci resta allora che guardare più da vicino al nome dialetta-
le di questa pera e alle sue varianti: in area etnea, sui Nebrodi e
sulle Madonie troviamo dunque (piru) ucciarduni o cciarduni e
ucciardunu; in area nisseno-agrigentina ciarduni e acciarduni; in
area ibleo-siracusana succiarduna (pl.). Molto interessante è, infi-
ne, la variante piru ggiarduni, registrata a Marineo, nel Palermita-
no, e presente anche nel vocabolario manoscritto di Pietro Canna-
rella confluito nel VS.

ETIMO/ICONIMO

Se vogliamo spiegare adesso il nome di queste pere, non pos-
siamo non pensare al famoso (rectius: famigerato) carcere pa-
lermitano. Vediamo come stanno le cose. Se il nome del carce-
re corrisponde a quello del toponimo (IGM 249 II NE), allora esso
si può confrontare col francese chardon ‘cardoʼ (e col cognome
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Chardon). Il Dizionario onomastico della Sicilia (DOS) segnala, co-
munque come non chiaro, il rapporto tra il toponimo e il sic. piru
cciarduni o ucciarduni ‘varietà assai pregiata di pera che matura in
invernoʼ.

Dall’analisi delle varianti sembra possibile proporre come base
per i nostri nomi l’aggettivo, ormai disusato, ggiardu o cciardu
‘giallo’, ‘biondo’, col suffisso -uni, e col valore, dunque, di ‘pera
giallona’. La variante con u- iniziale, del tipo ucciarduni, si spiega
come una parziale agglutinazione dell’articolo nel sintagma *lu
cciarduni, da cui u cciarduni e ucciarduni.

L’aggettivo ggiardu/cciardu, a sua volta, è un prestito dall’ita-
liano antico (settentrionale?) gialdo/gialido ‘giallo’, adattamento
regionale del fr. jalne, forma antica per jaune ‘giallo’ (GDLI VI
760). Non è a questo proposito senza significato che le pere uc-
ciardone sono state identificate con la varietà detta Pyrus Com-
munis Spina Carpi, cioè ‘spina di Carpi’, in provincia di Modena,
per la sua provenienza.

Schematizzando:
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it. gialdo
‘giallo’ → sic. ggiardu/cciardu ‘id.’ + [-uni] → cciarduni ‘giallone’ → lu cciarduni → u cciarduni → ucciarduni
(< fr. jalne)

37. Il bagolaro: lʼalbero dalle bacche dolci come il miele

Nelle Naturales Historiae (XXXII, 17) Plinio il Vecchio descrive
un albero, il Lotos, chiamato anche Celtis, i cui frutti, o meglio, le
cui bacche, della grandezza di una fava e del colore del croco,
quando non sono ancora mature, sono così dolci da aver dato il
nome al popolo e al paese dove molti forestieri si fermano dimen-
ticandosi della loro patria. Dicono che chi mangia queste bacche
non sente alcun dolore al ventre e che da queste si estrae un vino
molto simile al vino mielato. Con il legno di questʼalbero, di colore
nero, si costruiscono flauti e manici di coltelli.

Con ogni verosimiglianza lʼalbero di cui parla Plinio è il ‘bagola-
roʼ (Celtis australis), appartenente alla famiglia Ulmacee.

I suoi frutti sono delle drupe nero-violacee di sapore dolcia-
stro, oggi non più consumati, ma ancora nel secolo scorso si ven-



devano e i ragazzi, dopo averne spolpato la parte commestibile,
usavano i piccoli noccioli come proiettili che scagliavano con le lo-
ro cerbottane durante i loro giochi. Questa cerbottana aveva di-
versi nomi, fra cui trumma, cannolu, cannazzola, annegghia-pic-
ciotti, zabbatana ecc. (Pitrè 1883). Vediamo adesso i nomi.

USI del sic. 1. milicuccu, 1.1 cuccumeli, 2. caccamo, 3. favarecu. 4.
favaragghju, 5. favambersa. 5.1 calambersa, 6. cannalessi, 7.
cuccucid.d.u, 8. rabbacucca, 9. àbbiru dû diàvulu, 10. urmu

In Sicilia il bagolaro ha diversi nomi, alcuni dei quali sono citati
da Claudio Mario Arezzo (Osservantii dila lingua siciliana, 1543, p.
48), il primo studioso, a tramandarci una sorta di carta linguistica
ante litteram del bagolaro: «Sonno in Sicilia alcuni vocaboli ogni
uno dili quali teni diversi nomi secondo li contrati, con tutto chi
non denotino altro chi una cosa: chiaman un arbolo càccamo, mi-
licucco, favambersa et favaràgio, li quali tutti equalmenti mi piaci-
no». Nella nostra scheda seguiremo, tuttavia, un ordine un po’ di-
verso da quello di Arezzo, basato sulla diffusione areale dei nomi.

1. milicuccu ‘bagolaro’ è diffuso in tutta la Sicilia con molte va-
rianti locali: miḍḍicuccu, miḍḍucucchi, melicuccu, menecuccu, mili-
cucchi, millicucchi, millicuccu, millincuccu, milucuccu, mimicuccu,
minicuccu, minnicuccu, miricuccu, mmillicuccu, muḍḍicuccu. Dalla
zona etnea proviene il modo di dire irisinni a-ccògghjiri minicucchi
ccun chjovu ‘di chi è ridotto in estrema miseria’. Troviamo infine il
femm. minicucca.

1.a Derivati:
In area messinese sono presenti dei derivati in -aru con lo stes-

so significato miḍḍicuccaru, milicuccaru, millicuccaru.
1.1 cuccumeli ‘bagolaro o spaccasassi’ è registrato a Serradifal-

co, nel Nisseno
2. càccamu ‘pianta e frutto del bagolaro’ ha una capillare diffu-

sione nella Sicilia centro-occidentale.
2.a Derivati:
caccamïari ‘mangiare di nascosto qualche leccornia sottratta

furtivamente, dei bambini’.
ncaccamari e ncaccamiri ‘non avviarsi a maturazione, restare

con gli acini duri, detto soprattutto dell’uva’.
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3. favarecu ‘pianta e bacca del bagolaro’ è diffuso nel versante
ionico dei dialetti messinesi orientali. Varianti fonetiche e morfo-
logiche: fadarecu, fafarecu, falarecu, fatarecu, fafareca, farfareca.

3.a Derivati: nella stessa area e con lo stesso significato si regi-
strano favaracaru e favaricaru ‘bagolaro’.

4. favaragghju e favaràggiu ‘pianta e bacca del bagolaro’ so-
no due varianti di area siracusana. Le varianti favaracci e favaraçi
hanno il significato di ‘bacche del bagolaro’.

5. favambersa ‘bagolaro’ non appare nei repertori lessicografi-
ci siciliani, ma nell’opera di Arezzo, ripreso anche da Fulci (1855),
e in Vigo (1870-1874). Il VS registra invece due forme che potreb-
bero in qualche modo essere considerate varianti del nostro tipo.

5.1 calambersa ‘bagolaro’ è localizzato da Cupani (1696) a Lin-
guaglossa, mentre le fonti lessicografiche del XVIII e XIX sec. regi-
strano la var. calambèrsicu.

6. cannalessi è un ulteriore nome del ‘bagolaro’ registrato nel
vocabolario manoscritto di Trischitta e ripreso dal VS.

7. cuccucid.d.u ‘bagolaro o spaccasassi’ è registarto a Naso e a
San Salvatore di Fitàlia, nel Messinese.

8. rabbacucca ‘bagolaro’ è registrato a Licata, nell’Agrigentino.
9. àbbiru dû diàvulu ‘bagolaro’ è registrato nel dizionario del

Cannarella, da cui attinge il VS.
10. urmu ‘bagolaro, la pianta e il legno che se ne ricava’ è chia-

mato a Patti, nel Messinese.

DOCUMENTAZIONE LETTERARIA

Sic.: minicuccu, millicuccu
Citiamo intanto due versi dal poemetto Lu veru piaciri di Do-

menico Tempio (Cantu II, Ottava 14):
Virdura si vidìa d’orridi fratti
di pruni alpestri e minicucchi ’ncutti …

Bonaviri (1969/2008): «Scendevamo fra i rami dei millicucchi»
(La divina foresta, p. 86);

(1971/1992) «[…] investiva noi tutti e i ragazzi, che guardavano
da un muro di cinta, con sopra la testa chiome fulve di fichi e di
millicucchi» (Notti sull’altura, p. 72);
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(2003) «[…] sotto due nodose piante di bagolaro, da noi detti
“millicucchi” per i fruttini piccoli, saporiti, bluastri, ottobrini… » (Il
vicolo blu, p. 109).

It. reg.: melocucco, minicucco
Santiapichi (1995): «Poco più avanti, oltrepassata la vanella dei

Melari, ricca di giare colme di miele di “satra”, di carruba o di za-
gara, la “strada nuova” si dissolveva negli orti tra piante di “melo-
cucco”, bacolari diritti dai frutti nerissimi che i bambini spolpava-
no per il piacere di lanciarne i semi con la cannuccia» (Romanzo di
un paese, p. 119).

La Spina (2001): «Dove il grano stormisce, strisciano le vipere,
i corvazzi svolano tra gli alberi di minicucco» (La creata Antonia,
p. 22).

Riscontri in altre opere: Bonaviri, Dolcissimo (1978), Novelle saracene
(1980); La Spina, L’amante del paradiso (1997); Vasile, La valigia di fibra
(2002); Lo Iacono, Tu non dici parole (2008); Marangolo, Come sopravvi-
vere all’amore e ad altri demoni meridiani (2016).

It. reg.: caccamo
Nel corso degli anni lʼinteresse ‘economicoʼ nei confronti delle

drupe del bagolaro è andato perduto, ma lʼalbero è rimasto alme-
no a offrire la sua ombra.

Sciascia (1958/1963): «Il barone fece portare i tavolini col pia-
no di marmo sotto l’albero di caccamo, le sedie; Pepé il camerie-
re, nella giubba di rigatino che metteva quando c’erano ospiti,
portò cuccuma e tazze per servire il caffè» (Gli zii di Sicilia, p. 104).

Rosciglione (1992): «[…] e le bancarelle dei venditori di cerbot-
tane di canna e càccami e cotogne» (Un ventennio, p. 27).

ETIMO/ICONIMO

1. Il tipo milicuccu è una voce panmeridionale che continua il
greco melíkokkos (gr. moderno melikukkià) ‘bagolaroʼ, composto
da méli- ‘mieleʼ + -kókkos ‘chiccoʼ (DEI IV 2459), col significato ori-
ginario, dunque, di ‘chicco dolce come il mieleʼ; il nome dellʼalbe-
ro è dovuto al frutto, come del resto lʼitaliano bagolaro, da bago-
la, nome settentrionale della ‘baccaʼ col suffisso -aro tipico dei no-
mi di albero (VLI).
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Non più che una coriosità è l’etimologia implicita contenuta in
questa frase di Bonaviri: «Capitava di trovare caci, caduti dalle bi-
sacce e dai cofani, sotto gli alberi millifruttificanti dei bagolari da
noi chiamati millicucchi …» (Dolcissimo, p. 66).

Il tipo cuccumeli potrebbe derivare dalla rianalisi da parte dei
parlanti del tipo melicuccu in meli + cuccu e dalla successiva inver-
sione dei componenti.

2. Il tipo càccamu, che ha riscontri limitati e dubbi nel resto
della penisola, deriva dal greco bizantino kákkabos ‘nome di un al-
beroʼ, con continuatori nel greco moderno, usati per denominare
il bagolaro (VSES e DEDI).

3. Il tipo favarecu, insieme alle sue varianti, è probabilmente
un prestito galloitalico. Esso trova riscontri, infatti, nel ligure fava-
grega, nel piemontese falagrea, e nel provenzale falabrego, ed
etimologicamente risale al latino faba Graeca (DEI 1607). Ecco co-
sa scrive, infatti, Plinio (NH, XXIV, 2) a proposito del potere astrin-
gente delle bacche del lotos: «Haec lotos, quae faba Graeca appel-
latur nostris, alvum baccis sistit» (ferma lʼintestino con le bacche).

4. Il tipo favaragghju/favaràggiu si potrebbe spiegare come
un derivato da *favaru ‘albero dalle bacche simili alle fave’, rica-
vato dalla rianalisi del tipo precedente in favar/ecu, una volta per-
so il legame con l’iconimo -recu (< grecu ‘greco’), + il suffisso -ag-
ghju/-àggiu.

5. Il tipo favambersa si potrebbe interpretare come un com-
posto di fava + mbersa var. non assimilata di mmersa, da mmersu.
Nel siciliano antico (Scobar 1519) è registrata la locuzione fava in-
versa «aparine -es, lap[p]a -ae, philantropos -i». La stessa locuzio-
ne è registrata da Cupani (1696, p. 210) col significato di «Tele-
phium vulgare», probabilmente da identificarsi con Sedum tele-
phium o Sedum maximum ‘fabaria, erba san Giovanni’. Fava inver-
sa in italiano è anche un sinonimo dell’anagiride, o fava lupina o
fagiolo della Madonna (Anagyris foetida). Se le cose stanno così,
potrebbe allora trattarsi di fenomeno conosciuto come ‘scambio
di soggetti’, secondo cui al ‘bagolaro’, che è un albero, è stato as-
segnato il nome di un arbusto.

5.1 Il tipo calambersa si può a questo punto ragionevolmente
considerare come una rimotivazione di fava/mbersa attraverso
l’accostamento di un nome come cala/mela o cala/meli ‘caramel-
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la’, in quanto le bacche del bagolaro possono facilmente far pen-
sare a delle caramelle. Un’ulteriore rimotivazione di calambersa,
questa volta con pèrsicu ‘pesco’, ‘pesca’, ha portato alla formazio-
ne di calambèrsicu.

6. e 7. Inesplicabili risultano al momento i tipi cannalessi e cuc-
cucid.d.u.

8. Il tipo rabbacucca sembrerebbe dipendere da forme del tipo
milicuccu, anche se rimane al momento inspiegabile la parima
parte del presunto composto (rabba-).

9. Il tipo àbbiru dû diàvulu, lett. ‘albero del diavolo’, trova un
preciso riscontro in altri nomi italiani del bagolaro, arcidiavolo e
fra diavolo. Secondo alcune leggende popolari, infatti, «fu il diavo-
lo a portare sulla terra quest’albero. Nella sua caduta dal Paradiso
pare stringesse tra i suoi artigli proprio un ramo di bagolaro che
proliferò sulla terra serbando però traccia della diabolica origine
nella curiosa forma delle foglie, appuntite e ricurve come artigli»
(www.luganoalverde.ch).

10. Il tipo urmu, alla lettera ‘olmo’ si piega col fatto che il bago-
laro è una pianta delle ulmacee e presenta delle caratteristiche si-
mili all’olmo.

38. La senape

Con il termine sènape (anche sènapa, ant. sènepa) ci si riferisce
in italiano a una serie di piante delle Crucifere o Brassicacee ap-
partenenti per lo più al genere Senape (e.g. Sinapis alba) e al ge-
nere Brassica (e.g. Brassica nigra).

In tempi più recenti è conosciuta la salsa di senape, o sempli-
cemente senape, un condimento piccante ottenuto dalla farina ri-
cavata dai semi della senape bianca. Questa salsa, tuttavia, è di
importazione e si chiama anche in Sicilia col nome dell’italiano sè-
nape, mentre la pianta che si usa in cucina viene chiamata, come
stiamo per vedere, sinàpa con l’accento sulla penultima sillaba.

USI del sic. sinapa

Anche il termine siciliano sinapa, insieme alle molte varianti
fonetiche e morfologiche e ai derivati (sinapi, sinapu, sanapa e sa-
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napu, sinapuni e sanapuni, sinapazza, sinapazzu, sinapeḍḍa, sina-
peḍḍu, sanapeḍḍa, sanapieḍḍu), designa diverse specie e subspe-
cie di questo genere di pianta.

Nel Catanese è diffusa una varietà di senape, selvatica o colti-
vata, le cui parti tenere sono impiegate in cucina. Di solito si con-
sumano semplicemente bollite con un filo dʼolio, oppure, come
condimento per la pasta, si saltano in padella con aglio e si fanno
insaporire con un poʼ di uvetta, mandorle, pinoli e zafferano. Ma
una vera delizia sono i puppetti di sinapa (frittelle di senape). Ecco
una ricetta che richiede pochi ingredienti: sinapa, uova, parmigia-
no grattugiato, pangrattato, prezzemolo, olio extravergine dʼoliva.
Dopo avere lessato la verdura in acqua salata, si fa scolare e si ta-
glia a pezzetti. Si versa in una ciotola a cui si aggiungono le uova,
precedentemente sbattute insieme a un pizzico di sale e pepe, al
prezzemolo tritato, al parmigiano e al pangrattato. Con lʼaiuto di
un cucchiaio si formano le polpettine e si friggono in olio bollente.
Calde sono ottime, ma anche fredde si lasciano apprezzare. E allo-
ra, buon appetito!

In passato la senape era utilizzata nella medicina popolare e le
sue foglie, pestate, impastate con aceto, si adoperavano per fare
dei cataplasmi per curare i reumatismi (sanapata, sanapìsimu, si-
napìsima o sinapìsimu ‘senapismo’).

Oltre ad indicare le diverse specie di piante appena viste, sina-
pa designa, figuratamente, a) la ‘superbia’, l’‘alterigia’ a Bronte,
nel Catanese, b) il ‘corteggiamento’ in area siracusana, e rientra in
alcune polirematiche, come c) acchjanaricci/affirràricci la sinapa a
unu ‘adirarsi, montargli il sangue alla testa’; d) aviri a sinapa ‘ave-
re le paturnie’; e) tirari a sinapa ‘prendere in giro qualcuno’ e ‘fa-
re il filo, corteggiare una donna’ (VS e Rizza 2018).

DOCUMENTAZIONE LETTERARIA

Sic.: sanapuni e It. reg.: sanapone
Silvana Grasso (1993) usa un derivato della nostra voce, sana-

puni: «Lo si sapeva per mesi nei campi di girasole…, a confessare
lurdichi sparacedda e sanapuni…» (Nebbie di ddraunàra, p. 39).

Altrove con altri significati: (1997): «… questi gesti che pur
sembravano innocui agli occhi d’un sanapone cretino come suo
nipote …» (L’albero di Giuda, p. 66);
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(2001): «…aveva perso quell’aria scimunita, da sanapòne, che
tanto accorava suo padre quand’era vivo» (La pupa di zucchero,
p. 47).

ETIMO/ICONIMO

Quanto allʼetimo, tutti i dizionari concordano nella derivazione
della voce dal latino sĭnāpi, a sua volta dal gr. σίναπι (sínapi), di
origine egiziana. Il DELI dice che la voce italiana mantiene lʼaccen-
to greco (sulla terzultima) e forse lʼaveva mantenuto anche in lati-
no. Osservando, tuttavia, le forme siciliane con lʼaccento sulla pe-
nultima, è più che lecito pensare che il grecismo sia giunto in sici-
liano mediato dal latino, mentre in italiano (toscano) esso sia arri-
vato senza la mediazione latina e probabilmente come voce dotta.
Secondo il VLI il lat. sĭnāpi si è trasmesso attraverso due tradizioni:
una con l’accento sdrucciolo alla greca, come in italiano e in gallo-
romanzo, e una con l’accento piano alla latina, come nello spa-
gnolo jenabe e nei dialetti italiani. Resta, tuttavia, ancora da spie-
gare, secondo noi, la -è- aperta dell’it. sènape da -ĭ- breve del lati-
no, in quanto ci saremmo piuttosto aspettati una -è- chiusa.

Volendo tentare adesso di spiegare i significati figurati, sia del-
le singole varianti sia dei modi di dire, si potrebbe ipotizzare che
l’iconimo alla base di tante accezioni viste sopra sia *{sinapa ‘al-
tezza’}. Da questo sarebbe nato facilmente sinapa ‘superbia’. Ma
quali prove abbiamo che la nostra pianta possa evocare l’altezza?
Trascurando il fatto che, anche se raramente, le piante di senape
superano i due metri, dell’altezza quasi spropositata della senape
parlano i vangeli, nei racconti sinottici della Parabola del granello
di senape (Matteo, 13, 31-32, Marco, 4, 30-32, Luca, 13, 18-19),
della quale riportiamo qui la versione di Matteo: «Il regno dei cieli
è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel
suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cre-
sciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un al-
bero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi
rami». All’interno della diffusione del Cristianesimo si può colloca-
re l’equivalenza tra la senape e l’altezza, equivalenza che, a livello
del cristianesimo popolare è stata usata per designare referenti
negativi come la ‘superbia’ o un ‘uomo alto, corpacciuto e mezzo
scemo’.
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Per quanto riguarda il significato delle polirematiche come ac-
chjanaricci la sinapa a unu ‘adirarsi, montargli il sangue alla testa’,
è possibile pensare a certi disturbi causati da un uso eccessivo o
scorretto della senape nella cura delle malattie. Secondo la medi-
cina popolare, infatti, il cataplasma a base di semi di senape, lievi-
to, sale ed aceto, che si applicava ai piedi, aveva il potere di «ri-
chiamare in quella parte l’umore morboso» (Traina 1868).

39. La vruca e la tamerice

Chiunque abbia conseguito un diploma di scuola media supe-
riore avrà certamente studiato l’opera pascoliana Myricae. I licea-
li, con più probabilità di altri diplomati, si saranno inoltre imbat-
tuti nel verso virgiliano (IV ecloga), «(Non omnis) arbusta iuvant
humilesque myricae» ‘(Non a tutti) piacciono gli arbusti e le umili
tamerici’, citato dal manuale di letteratura o dall’insegnante per
spiegare il titolo della raccolta pascoliana. Altri, infine, si saran-
no posti il problema dell’equivalenza o meno delle myricae pa-
scoliane con le tamerici di D’Annunzio («piove su le tamerici sal-
mastre ed arse…») e di Montale («non erano che poche case / di
annosi mattoni, scarlatte, / e scarse capellature di tamerici pal-
lide…»).

Confessiamo che da studenti non ci siamo mai posti il proble-
ma di cosa fossero le tamerici, così come abbiamo continuato a
pensare che i «serti d’apio» con cui si incoronavano i vincitori del-
le gare istmiche, negli Epinici di Pindaro, fossero delle corone di
piante esotiche. Solo più tardi abbiamo scoperto che l’apio era, in-
vece, la più prosaica accia (dal lat. apia, neutro pl. di apium) cioè
il sedano. Ancora dopo siamo venuti a sapere che le ‘umili tame-
rici’ altro non erano che la vruca, una pianta arbustiva del gene-
re Tamarix, con rami sottili rivestiti di foglioline squamiformi e pic-
coli fiori in spighe, che, accompagnandosi con altre piante arbu-
stive e cespugliose, contribuisce a dare un aspetto spettrale al
paesaggio.

Fra le specie più diffuse in Italia ci sono la ‘tamerice comune’
(Tamarix gallica) e la ‘tamerice maggiore’ (Tamarix africana). Una
caratteristica delle Tamerici è la “sudorazione” sotto forma di goc-
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ce di liquido salato, che genera una vera “pioggia” e che ci fa com-
prendere meglio il verso virgiliano (Ecloga 8, 54) «Pinguia cortici-
bus sudent electra myricae» ‘le tamerici trasudino ambra viscosa
dalle cortecce’, detto in riferimento a cose impossibili.

Famosa è poi la specie asiatica che, stimolata dalla puntura di
un insetto, secerne manna. Si tratta della stessa «cosa fine e gra-
nulosa, minuta com’è la brina sulla terra» di cui parla la Bibbia
(Esodo, 16) e da ciò il nome scientifico, Tamarix mannifera, di
questa specie.

Secondo una leggenda siciliana (Pitrè 1888), la vruca (Tamarix
gallica), è un albero maledetto da Dio, perché sarebbe l’albero su
cui si impiccò Giuda dopo il tradimento dei trenta denari. In Cala-
bria la tamerice è detta anche “albero di Giuda”. In seguito all’im-
piccagione, la vruca si seccò e da allora, invece di crescere come
un albero, si sviluppa in cespugli bassi e nodosi. L’anima di Giuda,
invece, continua a vagare in eterno sopra i cespugli di vruca.

Da queste credenze deriva la scarsa considerazione in cui è te-
nuta questa pianta a livello popolare. Recita, infatti, un proverbio:
focu di bruca, fumu ca t’affuca, letteralmente ‘fuoco di tamerice,
fumo che ti strozza’. E a una persona inconcludente si diceva Si’
comu lu lignu di la vruca, chi nun fa né cìnniri né focu; e lignu di
bbruca era il ‘briccone’, lo ‘scampaforche’ a ricordare la natura
malvagia della pianta.

Eppure, erano note le (presunte) virtù mediche della tamerice:
il legno e la corteccia della pianta si usavano per curare l’itterizia, i
mali epilettici e le malattie esantematiche (Farina 1874, p. 328).
Ma queste virtù non riuscirono minimamente a scalfire le creden-
ze sulla diabolicità di questa pianta.

USI del sic. vruca e var.

Oltre a designare la ‘tamerice’, vruca, spec. al pl., vruchi, indica
a) gli ‘sterpi’, i ‘cespugli’ e b) la ‘sterpaia’, il ‘pruneto’; la vruca sar-
vàggia è c) l’ erba di santa Barbara (Barbarea vulgaris)’; è usato
nella frase d) nun vidiri mancu li vruchi ‘essere accecato dall’ira’.

Diverse sono le varianti: bbruca, bbrica, auruca, uruca, viruca,
vuruca.

Derivati:
vrucala e vrucània ‘erba spontanea non altrimenti specificata’.
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vrucara ‘inula, pianta erbacea perenne delle Composite, le cui
foglie erano usate nella medicina popolare’.

vruccara ‘tamerice’.
vrucareḍḍa ‘rovo’.
bbrucara e bbruccara ‘melangola: Inula viscosa’.
bbrucaraṣṭṛa, bbrucareḍḍa e bbrucara picciriḍḍa ‘inula piccola:

Inula graveolens’.

DOCUMENTAZIONE LETTERARIA

It. reg.: vruca
Consolo (1988): «Andava con la sua jeep su per i colli, giù per

le vallate, per le distese infinite, gialle, nude, assolate, con fumi di
ristoppie che bruciavano, cocuzzoli giallastri di detriti delle zolfa-
re, qualche albero scheletrico qua e là, qualche ciuffo di spino,
spaccapietra, vruca, calavèra o di cicerchia, qualche stazzo o mas-
seria solitaria, uguali a quelli della Spagna e della Tunisia, fotogra-
fava pastori e contadini» (Le pietre di Pantalica, p. 31).

ETIMO/ICONIMO

Dopo queste piccole informazioni di etnobotanica, non rimane
adesso che dire qualcosa sul tipo lessicale, che non è solo siciliano
ma anche calabrese (bbruca, bbrica, vrica, abbruca, bbruco, mbru-
ca), lucano (vruga, bbruchë) e campano (vrica, vruca). Alla base di
tutte queste varianti gli studiosi hanno riconosciuto il greco my-
ríkē, che comunque ci è giunto attraverso una forma intermedia
del tipo *brýkē, certamente attraverso *mbrýkē, latinizzata in
*bryka. Qualcuno ipotizza un incrocio con la variante greca brýa,
documentata da Plinio (myrice sive brya) (DEDI). Il nostro tipo, in-
fine, si trova anche nell’albanese brukë con lo stesso significato.

40. I nomi dell’acanto tra credenze mitiche e medicina popolare

La mitologia, com’è noto, è piena di racconti di uomini e donne
trasformati/-e in piante, alberi, fiori. Basta scorrere un testo di bo-
tanica e imbattersi in piante i cui nomi rimandano a leggende e
miti, i più famosi dei quali sono Narciso, Dafne, Anemone, Ciparis-
so, Centaurea, Giacinto ecc. Anche se per certi versi è meno fa-
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moso, non si può negare, a questo proposito, l’importanza del-
l’acanto, una pianta erbacea legata a due versioni di una tarda
leggenda che vedeva il solito Apollo invaghito o di una mortale o
di una Ninfa di nome Acanto. Nel primo caso la mortale accettò
l’amore di Apollo, nell’altro caso la ninfa respinse il dio e anzi con
le sue unghie gli graffiò il volto (vedremo uno dei nomi dialettali
che sembra giustificare quest’ultima versione del mito). La rispo-
sta del dio, nelle due versioni fu identica, poiché sia la bella mor-
tale sia la ninfa furono trasformate nella pianta che tutti conoscia-
mo, almeno di nome, perché le sue foglie sono l’elemento carat-
teristico del capitello corinzio. Anche l’invenzione del capitello co-
rinzio, attribuita all’architetto Callimaco, diede luogo, se non a un
mito vero e proprio, al famoso racconto eziologico riportato dal-
l’architetto Vitruvio Pollione (I sec. a.C.).

Fuori dalla mitologia e dalle leggende, l’acanto è da sempre co-
nosciuto dalla medicina popolare e sin dall’antichità (Plinio e Dio-
scoride) ne veniva raccomandato l’uso per le sue proprietà diure-
tiche, ed era inoltre ritenuto efficace contro le irritazioni viscerali
e come rimedio preventivo contro la tubercolosi. Con le sue radici
si facevano impacchi per trattare le scottature e avvolgere le arti-
colazioni lussate. Giuseppe Pitrè (1896, p. 262) testimonia l’uso
del l’acanto nella medicina popolare per la cura dei brufoli.

Nell’Europa mediterranea sono diffuse soprattutto due specie
di acanto, l’Acanthus spinosus e l’Acanthus mollis; il primo ha la
spiga spinosa di brattee porpora chiaro, l’altro, più conosciuto in
Italia, ha fogliame più morbido e arrotondato e di un verde più
chiaro. Il nome dotto italiano, mediato dal latino acanthus, è dal
greco ákanthos, affine a ákantha ‘spina’ (VLI).

Passando ora a occuparci dei nomi dialettali e segnatamente di
quelli siciliani, troviamo diversi tipi lessicali che testimoniano le di-
verse lingue e culture che si sono avvicendate in Sicilia.

USI del sic. 1. arcònici, 2. bbrancaursina, 3. arcanna, 4. catàscia,
5. vavusa, 6. alacca, 7. munached.d.a, 8. vicinzed.d.a, 9. lapazzu,
e var.

1. Un gruppo di varianti locali fa capo al tipo arcònici/arcònaci,
diffuso nei dialetti messinesi centrali: nfòniciu, fònaci, fònacia,
scònisi, scònnisi, sconza.
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2. Un gruppo di varianti registrate dalla lessicografia a partire
dal XVII sec. e documentate oralmente nella Sicilia sud-orientale e
sporadicamente altrove, fanno capo al tipo valanca e soprattutto
al composto bbrancaursina: bbrancursina, bbrancussina, bbran-
cuzzina, vrancaursina, vrancussina, vrancarussina, vrancarrussina,
vrancarusina, vranchizzina, valancarrussina, vilancarrussina, vilan-
chissini pl., bboncursina. Varianti maschili sono bboncorsinu e
bboncursinu.

3. Un altro gruppo di varianti fa capo al tipo arcanna/alcanna
ed è diffuso nei dialetti messinesi orientali: accanna, lacanna,
canna, scanna.

4. Un altro piccolo gruppo di denominazioni dell’acanto, regi-
strato dalle fonti lessicografiche del XVIII e XIX secolo, è rappre-
sentato da catàscia, che è anche il nome del ‘giusquiamo bianco’
e ‘nero’ (Hyoscyamus albus, H. niger), e da cadàscia.

5. Un altro nome riportato dalle fonti lessicografiche, e presen-
te in alcuni dialetti messinesi centrali, è vavusa o erva vavusa.

6. Da Tripi, nel Messinese, proviene alacca.
7. Da Monreale, nel Palermitano, viene munached.d.a, con le

varianti munaceḍḍa e monaceḍḍa.
8. vicinzed.d.a, nome dell’acanto, designa anche a) una ‘carruba

di piccole dimensioni’; b) una ‘varietà non meglio determinata di
lumaca o di chiocciola’; c) il ‘punteruolo del grano’.

9. lapazzu, nome dell’acanto a Santa Caterina Villarmosa, nel
Nisseno, designa in Sicilia anche altre piante, fra cui a) il ‘romice’
(Rumex patientia) e b) il ‘gigaro’ (Arum italicum).

ETIMO/ICONIMO

1. Il tipo arcònici deriva da un greco *arkónykhon letteralmen-
te ‘branca d’orso’, in quanto, come abbiamo visto, l’acanto, so-
prattutto la varietà ‘spinosa’, è caratterizzato dalle estremità ap-
puntite delle foglie e delle capsule che racchiudono i semi. Que-
sto nome, inoltre, trova giustificazione nel mito di Acanto, la nin-
fa che, per sfuggire ad Apollo, graffiò il volto del dio, prima di es-
sere trasformata in pianta. Si tratta, dunque, di un nome metafo-
rico, in quanto le spighe spinose sono state associate alla branca
di un orso.
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2. Il tipo arcònici, a sua volta, si è diffuso in un ambiente bilin-
gue greco-siciliano che ha favorito la nascita di denominazioni co-
me valanca, bbranca/vranca ursina (e varianti), evidentemente
un calco di traduzione del tipo greco. Molto interessante la va-
riante vranca (r)russina, registrata nell’Hortus Catholicus (1696) di
Francesco Cupani e documentata nell’Ennese col significato di
‘piantaggine o arnoglossa’. Il determinante (r)russina’, derivato
dalla metatesi di ursina, non documentato come aggettivo, si spie-
ga forse perché il nome vranca ‘branca’ è stato interpretato come
vranca aggettivo femm. di vrancu ‘bianco’. A riprova di ciò possia-
mo citare un’altra variante, il sic. antico (1519) blancusina herba
glossata da Scobar in albica -ae, derivato di albus ‘bianco’. Il tipo
lessicale è diffuso anche in Calabria (brancazzina,bbrancuzzina e
brancadursu), Toscana e Liguria. Sul modello di branca ursina si
sono formate le denominazioni brancalupo a Ischia e granfa d’ur-
zo a Napoli (Dryades).

3. Il tipo arcanna/alcanna è documentato anche nel calabrese
arcanna, lahanna, ḣanna, fanna. Per l’origine bisogna partire pro-
prio dall’ultima variante calabrese (e bovese), ḣanna, che risale al-
l’arabo ḥinnā’ (Pellegrini 1972, pp. 250-251). Occorre precisare,
tuttavia, che forme come arcanna/alcanna si devono considerare
come il risultato dell’agglutinazione dell’articolo arabo al- alla pa-
rola ḥinnā’, da cui le forme del tipo al/ḣanna, al/canna e quelle
con metatesi, cal. lahanna e sic. lacanna. Questo fatto ci suggeri-
sce, con Sgroi (1986, p. 101), che questo lessema, come altri ara-
bismi con l’articolo al- agglutinato, andrebbe spiegato attraverso
la mediazione dello spagnolo o catalano, in quanto i prestiti arabi
vengono adattati con l’agglutinazione dell’articolo in queste lin-
gue, mentre, per le resistenze strutturali del siciliano, gli arabismi
giungono in Sicilia senza articolo.

Contemporaneamente al (e indipendentemente dal) lavoro di
Sgroi, Follieri (1986, p. 154), parla del ruolo svolto da elementi
ebraici provenienti dall’area iberica nell’introduzione di prestiti
arabi in Calabria e in Sicilia: secondo la studiosa, a questi elementi
ebraici «certamente si deve il sic. alcanna, cal. arcanna, hanna
‘acanto’ …».

Da al/ḣanna e al/canna inoltre derivano, per metatesi, il cala-
brese laḣanna e il siciliano lacanna. Infine, per un processo inver-
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so, di deglutinazione, cioè di sottrazione, della sillaba iniziale la-,
considerata articolo dai parlanti, sono derivati il cal. ḣanna e il sici-
liano canna.

La voce è la stessa dell’italiano alcanna (ant. alcana, alchenna)
‘erba perenne della famiglia Borraginacee (Alkanna tinctoria) con
foglie lanceolate, irsute, fiori azzurri e radici rosso scure, da cui si
ricava una tintura rosso-viola; detta alcannina’. Per il GDLI (I 293)
deriva dal latino medievale alchanna, dall’arabo al-hinna, che si
confronta con lo spagnolo alcana, documentato nel 1423.

4. Alla base del tipo catàscia c’è l’iconimo {catàscia ‘bozzima’ <
catasciari ‘dare la bozzima’ (< lat. tardo *catapsāre [→ § 19])} in
quanto la «pianta è piena d’un sugo mucillaginoso ed attaccatic-
cio» (Nocca 1809, II, p. 227), contiene cioè un umore viscoso e
colloso, come si vedrà meglio nel tipo successivo, che richiama la
‘bozzima’, cioè la colla dei tessitori.

5. Il tipo vavusa, erva vavusa, che alla lettera vale ‘(erba) bavo-
sa, piena di bava’, è motivato dalla morfologia della pianta e dal
suo uso medicinale. Scrive infatti Pellegrini (1846, pp. 181-182)
che «[l]e foglie di acanto, specialmente del molle, si usano in me-
dicina, a cagione del sugo mucillaginoso che contengono, per ca-
taplasmi, per fomenta, per clisteri, e dicesi avere esse una virtù
speciale contro la plica polonica, ed il sugo della radice o delle fo-
glie, bevuto, guarire il tetano […]».

6. Per lessicalizzare il tipo alacca ‘acanto’ è stato scelto l’iconi-
mo {alacca / lacca / ‘lacca, vernice di colore rosso’}, forse un pre-
stito dall’italiano lacca ‘id.’, dall’arabo lakk, dal persiano lāk, dal
hindi lākh, voce che si fa derivare dal vedico rajyati ‘diventare ros-
so’ (VLI). Per comprendere il rapporto che lega l’acanto con il co-
lorante, leggiamo la definizione di alcanna vera che dà il Tomma-
seo-Bellini (cit. in GDLI, I, 293): «Arboscello originario dell’Arabia,
della Persia, dell’Egitto, conosciuto da tempo antichissimo, e an-
cora al dì d’oggi coltivato dagli Arabi e dai Mauri per tingersi i ca-
pelli, e specialmente le ugne delle mani e de’ piedi, e per tingere
ancora il dorso, la criniera, il zoccolo dei cavalli».

7. Spiegare il tipo munached.d.a lett. ‘monachella’ cercando una
qualche rassomiglianza fra l’acanto e la ‘monaca’ non porterebbe
a nessun risultato. È meglio, invece, interpretare {‘monaca’} come
un iconimo magico-religioso cristiano di ascendenza totemica e
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associarlo alla categoria di referenti (piante, animali, fenomeni
della natura ecc.) lessicalizzati con nomi legati al cristianesimo, ri-
cordando, in particolare, che nella fiabistica popolare la muna-
cheḍḍa rappresenta ora una fata ora una strega.

8. Il tipo vicinzed.d.a è all’origine un nome proprio che alla let-
tera vale ‘Vincenzina’ e rientra nella categoria dei deonimi o deo-
nimici, cioè dei nomi propri usati per lessicalizzare nomi comuni.
Oltre ai referenti che abbiamo visto, inoltre, il nostro tipo desi-
gna dei piccoli uccelli passeriformi, come la a) la ‘cinciallegra’ e b)
il ‘ciuffolotto’.

9. Il tipo lapazzu, come la var. lapàzziu, corrisponde all’it. la-
pazio, altro nome del ‘romice’. Si tratta di una voce dotta dal lat.
lapathĭum, diminutivo di lapăthum, dal greco lápathon ‘romice’
(VLI).

41. Gli asfodeli: dai Campi Elisi alle frittate

Con asfodèlo o asfòdelo si designano in italiano delle piante
delle Liliaceae, della sottofamiglia Asfodeloideae, della tribù Asfo-
deleae. Dal punto di vista grammaticale la voce asfodelo è un no-
me e un aggettivo. Già in Omero (Odissea, XI, 539, 573) lʼasfodelo
era associato al regno dei morti, dove le ombre dei trapassati, co-
me Orione, si aggiravano su prati di asfodelo. Corone di asfodelo
si offrivano a Persefone e ad altre divinità ctonie e si credeva pro-
babilmente che i morti si cibassero di questa pianta. Anche per
questo essa veniva coltivata sulle tombe. Infine le si attribuivano
poteri antivenefici.

Evento letterario

Il legame dellʼasfodelo con lʼoltretomba è sopravvissuto fino ai
nostri giorni, si può dire, e ne fanno fede due poeti, Pascoli e
DʼAnnunzio. Del primo citiamo alcuni versi da lʼEtera dei Canti di
Castelvecchio:

Vide lì, tra gli asfòdeli e i narcissi,
starsene, informi tra la vita e il nulla,
ombre ancor più dell’ombra esili, i figli
suoi, che non volle.
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Di Dʼannunzio alcuni versi dal “Ditirambo IIˮ di Alcione:

[…] LʼAcheronte, il gran tartareo
pianto, anche sentii volvere
su me nel cieco suo pallore i petali
rapiti al prato asfòdelo.

Se dal mondo greco passiamo a quello romano, troviamo la
credenza che attribuiva allʼasfodelo un potere apotropaico. Plinio,
infatti, racconta che l’asfodelo veniva seminato intorno alle case,
per preservarle dai sortilegi.

Nel cristianesimo popolare lʼasfodelo è il bastone di san Giu-
seppe, legato a diverse leggende sulla miracolosa fioritura del ba-
stone del santo. Questo legame tra lʼasfodelo e il santo è molto
evidente in alcune feste popolari in onore di san Giuseppe, come
quella che si celebra a Chiusa Sclafani (PA) in cui, per addobbare
lʼaltare del Santo, si usano anche fritture di munaceḍḍi, nome lo-
cale dellʼasfodelo giallo (v. oltre).

Per gli usi culinari dell’asfodelo giallo è importante sapere che
di esso si raccoglie lo scapo fiorale immaturo, quando è ancora av-
volto dalle guaine membranose delle foglie. In questo stadio, di
durata assai breve, lo scapo è chiamato, a seconda dei dialetti,
ẓẓubbu, curina, battagghioru o ggiummu (Sottolequerce).

Nella raccolta dei nomi abbiamo preso in considerazione quelli
che si riferiscono a due specie di asfodelo, Asphodelus ramosus e
Asphodeline lutea.

USI

In Sicilia lʼasfodelo si riscontra nei luoghi aridi, sui substrati lavi-
ci degradati e nei pascoli a quote comprese tra i 600 e i 1900 m, e,
a seconda delle aree, è variamente denominato. Ecco i lessotipi ri-
levati dal VS, con le varianti e i derivati:

1. arbuzzu ‘asfodelo o porraccio’ ha numerose varianti, foneti-
che e morfologiche, e derivati. Cupani (1696, p. 24) registra le loc.
nom. arvuzzi ramusi ‘Asphodelus albus ramosus’ e arvuzzu cù fog-
ghi di juncu ‘Asphodelus folijs sistulosis’. Altre varianti registrate
dal VS I sono: abbruzza, arvuzzu, arvuzzi, avvuzzi, arvazzi, arivuzzu,
alivuzzu, aulivuzzu, ulivuzzu, vulivuzzu, aliuzzu, uliuzzi, aliveḍḍa,
arvuzzeḍḍu, arvuzzeḍḍa, arbuluzzu, arvuluzzu, arvulazzu.
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2. bbafalucu ‘asfodelina’ (Asphodeline lutea), insieme alle va-
rianti vavalucu, macaluchi, mafalufi, mafarufu, è diffuso in area
sudorientale. Un’altra variante, matalufu, è usata anche col signifi-
cato figurato di ‘sciocco, stupido’. In area trapanese e agrigentina
troviamo le var. musulucu, musuluccu, misilicu, misilucu, musuluca.

2.a Derivati:
vavalucchinu ‘asfodelina’ (Asphodeline lutea).
3. spuded.d.a ‘asfodelo’, con la var. scudeḍḍa e il der. scu-

tiḍḍuni, è di area messinese.
4. purrazzu ‘asfodelo’ è localmente anche il nome del ‘porro’,

una pianta erbacea delle liliacee. Con la loc. nom. tirrenu purrazzu
si indica un ‘terreno incolto e infruttuoso’. La frase di area messine-
se pàrtiri ppû chjan’i purrazzi (lett. ‘partire per il piano degli asfo-
deli’) equivale a ‘uscire dai gangheri’, mentre un antico proverbio,
loda lu mari, ma tèniti a li purrazzi (propr. ‘loda il mare, ma attieni-
ti alle zone dove ci sono i purrazzi’ ) prescrive che a) ‘bisogna atte-
nersi alla cosa più sicura’; e che b) ‘non bisogna lasciarsi rimuove-
re da un proposito’. Dal proverbio è derivato il modo di dire tinìrisi
forti a li purrazzi con gli stessi significati. Variante è bburrazzu.

Diversi i derivati: purrazzeḍḍu, bburrazzeḍḍu, purrazzolu, pur-
razzuòlu, purrazzularu. Per i derivati verbali v. sotto.

Il femm. purrazza ‘asfodelo’ e ‘tubero dell’asfodelo’ è anche il
nome del ‘porro’. In area agrigentina fari li spaḍḍi di purrazza è
usato col significato di ‘dare molte legnate a q.’.

Fra le var. troviamo purazza, bburrazza, bburràccia, mentre so-
no derivati purrazzeḍḍa, bburrazzeḍḍa, purrazzola.

4.1 agghju porru, designa sia il ‘porro’ che il nostro ‘asfodelo’.
Altro nome è cim’i porru.

5. garufu ‘asfodelo’ (Asphodeline lutea) è diffuso, insieme alle
var. garufi, garuffu, arufi, arufu, aruffu, in area occidentale.

6. z.z.ubbu è il nome dell’asfodelo, usato soprattutto al pl. z.z.ub-
bi in area etnea occidentale e in qualche centro della confinante
provincia ennese, dove è adoperato anche nel significato di ‘foglie
verdi e tenere delle cipolle’. Per altri significati v. sotto.

7. spatuled.d.a ‘asfodelo’, di area messinese, è anche il nome
della ‘bocca di leone’, una pianta erbacea delle Scrofulariacee, e
dello ‘zafferano bastardo’, pianta delle Liliacee. Varianti sono spa-
duledda, spaturella.
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8. cannilera, di area messinese, è il nome del ‘porraccio’ (Aspho-
delus ramosus).

9. vastuni/bbastuni di/ri/i sanciuseppi, sanciusipparu; vastu-
ni dô pat.r. iarca ‘asfodelo’ designano alcune specie di ‘verbasco’ e
varie altre piante delle Liliacee (v. VS V).

10. munaced.d. i anche se non registrato dal VS con questo si-
gnificato, al pl. è il nome con cui è conosciuto l’asfodelo giallo a
Chiusa Sclafani, nel Palermitano.

11. scornabbeccu/scannabbeccu è il nome dell’asfodelo giallo
a Ragalna, alle falde dell’Etna, anche se non è regitrasto dal VS
con questo significato.

12. bbeccu è il nome dell’asfodelo a Modica.
13. cipud.d.azzu è il nome dell’asfodelo a Caltavuturo, in area

madonita, ma altrove indica altre piante, fra cui a) ‘cipollaccio col
fiocco’, b) ‘porro’, c) ‘aglio nero’, d) ‘colchico’ ecc.

14. cucunced.d.u ‘asfodelo’ ha come varianti cucunzeḍḍu e cu-
cunceḍḍa.

15. crialesi è il nome dell’asfodelo (Asphodelus microcarpus) a
Collesano nelle Madonie.

16. çiurid.d. i al pl. è il nome dell’asfodelo a Melilli, in area sira-
cusana. Altrove, ma sempre in area siracusana, designa a) il ‘rava-
strello’ e b) la ‘senape bianca’.

17. pud.d. icinu è un altro nome modicano dell’asfodelo.
18. bbruvaca, insieme alla var. burvaca, designa l’asfodelo a

Pantelleria.
Nonostante le aree linguistiche siano separate dai nomi del -

lʼasfodelo, sul piano degli usi alimentari esse si trovano concordi
nel preparare delle gustose frittate: «si sbollentano, previa aspor-
tazione delle foglie e della tenera pellicola esterna, e poi si cucina-
no in frittata con le uova». Un altro modo di consumare gli asfo-
deli è ‘alla brace, bagnati nel salamurigghju’ (condimento a base
di olio, limone, sale, pepe e origano).

Il loro uso come verdura da minestra è, invece, poco diffuso,
anche a causa della ristretta localizzazione montana della pianta;
sembra, inoltre, che la bacchetta di re sia una verdura difficile da
digerire. In passato se ne faceva un discreto impiego nella zona di
Maletto e per questo motivo gli abitanti di tale località venivano
chiamati ‘zzubbari’» (Sottolequerce).
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DOCUMENTAZIONE LETTERARIA

It. reg.: porrazzo
Non sembra che i nomi dell’asfodelo abbiano attirato i nostri

letterati, se si esclude purrazzu, presente nell’it. regionale di Bo-
naviri (1997): «L’asfodelo è comunemente chiamato porrazzo, ha
un fusticino cilindrico, ramificato in cespi di fiori bianchi …» (Silvi-
nia, p. 110).

ETIMO/ICONIMO

1. albucium
Le denominazioni che fanno capo al primo lessotipo, ricco di

varianti fonetiche e derivati, coprono un’area che comprende la
Sicilia sud-orentale, arrivando a lambire il Calatino e propaggini
dell’Ennese. Esse risalgono al latino albuciu(m) ‘stelo dell’asfode-
lo; asfodelo’ che ha avuto continuatori anche nell’Italia meridio-
nale (LEI). Le forme più vicine alla base latina sono arbuzzu, arvuz-
zi, con il derivato arvuzz/eḍḍa. In latino il termine era trasparente,
in quanto alla sua base c’era l’iconimo {albus ‘bianco’} che è pre-
sto scomparso negli esiti romanzi, per cui è stato facilmente sot-
toposto a rimotivazione. A partire, infatti, dalla variante arivuzzu,
con inserzione di -i- (epentesi), si sono formati alivuzzu, con rac-
costamento a alivu ‘olivo’, aliuzzu, aulivuzzu, con raccostamento a
aulivu ‘id’ e infine ulivuzzu, rimotivato con ulivu, e uliuzzu. Attra-
verso un’altra rimotivazione di arbuzzu, questa volta con àrvulu
‘albero’, si sono formati arbuluzzu e arvuluzzu e da quest’ultimo,
interpretato come arvul/uzzu, si è fatto derivare arvul/azzu. Allo
stesso modo è possibile che arvuzzi sia stato interpretato come
un suffissato, arv/uzzi, e quindi il presunto suffisso diminutivo -uz-
zu è stato sostituito da -azzu.

2. albucum
In latino oltre ad albucium vi era la variante albucum, che non

ha avuto continuatori romanzi se non in Sicilia, in una piccola area
del Ragusano, dove, tuttavia, è giunta deformata nella forma
*alavucum, con inserzione di -a- (epentesi), e sottoposta per tem-
po a rimotivazioni (DEI, LEI, DEDI). Come nome rimotivante è sta-
to scelto quello della chiocciola (o della lumaca), che localmente è
chiamata vavalucu, bbafalucu, mafalucu, mafalufa.
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È possibile, tuttavia, che in passato l’areale di *alavucum fosse
più vasto, fino a comprendere l’estremo occidente dell’Isola. Pro-
verebbero questa ipotesi alcuni nomi dell’asfodelo che risultano
da un’ulteriore rimotivazione della base latina, attraverso il racco-
stamento a musulucu e var. ‘formaggio di piccole dimensioni fatto
con i residui della cagliata’, un prestito dall’arabo muslūq ‘lesso,
bollito’. Si tratta, infatti, di musulucu, registrato a Bivona (AG) e a
Erice (TP), misuluccu a Melilli (SR), Castrofilippo e Agrigento, mu-
suluca sempre a Bivona e musuluccu di nuovo a Erice e misilucu a
Roccapalumba, nel Palermitano (VS).

Ma che cos’è che lega così strettamente l’asfodelo al formag-
gio fatto coi residui della cagliata? Si tratta di un doppio legame,
uno di tipo concreto, materiale, l’altro, più forte, di tipo culturale
e legato alle credenze popolari. Sappiamo, infatti, che a Ragusa si
legavano le foglie dell’asfodelo alla cavagna ‘fiscella’ per non fare
uscire la ricotta messavi dentro (VS III 1007). Quest’uso doveva
essere diffuso anche al di fuori della Sicilia. Dalla novella Ferro e
fuoco di Grazia Deledda (1996, p. 218) veniamo informati, infatti,
di quanto avveniva in Sardegna:

Verso il tramonto Sidru sellò il piccolo cavallo, al quale un nemico del
padrone aveva mozzato le orecchie, e alla sella legò la bisaccia di lana
grigia, entro la quale stavan le forme di legno col cacio fresco coperto di
foglie d’asfodelo, e la ricotta e il recipiente del latte.

Perché proprio le foglie dell’asfodelo e non quelle di un’altra
pianta? La spiegazione di Pitrè (1940, III, p. 232) è che l’asfodelo è
la prima erba di cui si nutrirono le pecore. Questo legame mitico
spiega a sufficienza, secondo noi, perché l’asfodelo e il ‘formag-
gio’ hanno assunto lo stesso nome.

3. *asphodella
Il greco asphódelos è giunto nel latino come prestito, in alcune

varianti, asphodelus, asphodillus, da cui, ad es. le forme it. asfode-
lo e asfodillo. Altri esiti italiani, come asfadello, asfodello, presup-
pongono *asphodēllus (LEI), mentre il tipo spuded.d.a, provenien-
te da Castelmola (ME), deriva da un femminile *asphodella. Come
è avvenuto nei casi precedenti, anche spudeḍḍa in quanto nome
opaco è stato rimotivato in scudeḍḍa, attraverso l’accostamento
al sic. scuteḍḍa ‘piatto fondo di terracotta smaltata’. Tale accosta-
mento è stato inoltre reso possibile dal fatto che in area messine-
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se è frequente il passaggio da -d- a -t-. Una controprova, se ce ne
fosse bisogno, è fornita da scutiḍḍuni, nome dell’asfodelo a Caro-
nia. Sempre ad *asphodella va forse riferito, infine, spureḍḍa no-
me di un’‘erba medicinale non meglio specificata’, rilevato a Ga-
gliano Castelferrato, nell’Ennese.

4. porracea/us
Variamente distribuito nell’Isola, purrazzu, assieme ai derivati,

designa localmente anche altre piante, specialmente l’Asphodelus
ramosus e il ‘porro’; il lessotipo continua il lat. porracea/us, agget-
tivo di porrum ‘porro’ con continuatori in tutte le lingue romanze,
col valore di ‘simile al porro’. La presenza dei bulbi nell’asfodelo e
nel porro può portare a scambiare i soggetti, per cui troviamo an-
che agghju porru, ‘lett. aglio porro’, come nome dell’asfodelo.

Molto interessanti sul piano culturale sono i derivati denomi-
nali parasintetici mpurrazzari e mpurracciari col significato di a)
‘avvolgere in foglie di asfodelo’; b) ‘cuocere, ad es. gli asparagi av-
volti in foglie di asfodelo’; c) ‘cuocere sotto la cenere calda’. L’an-
tico sistema di cottura consistente nel cuocere i cibi sotto la cene-
re derivava dunque dall’avvolgere i cibi in foglie di asfodelo e met-
terli sotto la cenere calda. Tale significato è stato poi esteso alla
cottura dei cibi sulla brace, come le patate, i carciofi, lo scalogno,
detti mpurrazzati (De Gregorio 2008, p. 50 n.), a quello più generi-
co di ‘cuocere’, e poi a quello di ‘friggere’.

Dall’avvolgere i cibi nelle foglie di asfodelo derivano quelli figu-
rati di d) ‘accumulare denaro di nascosto’ e, nel pronominale
mpurrazzàrisi, e) ‘infagottarsi, caricarsi di panni per difesa dal
freddo’; f ) ‘andare a letto, rannicchiarsi sotto le coperte’; g) ‘na-
scondersi’ ecc. (VS II).

Il derivato mpurrazzata designava una volta a) un ‘modo di cuci-
nare taluni cibi sotto la cenere calda o avvolgendoli prima in foglie
di asfodelo’; successivamente, in area centro-orientale, b) una ‘frit-
tata di uova, di solito con formaggio grattugiato e altri ingredienti’.

5. ġarūf
Alcuni nomi dell’asfodelo, diffusi nella fascia della Sicilia centro-

occidentale che va dai Monti Sicani alle Madonie, formano un’area
lessicale abbastanza compatta. Si tratta di arufë, arufu, aruffu, ga-
rufu, garufi, garuffu. Tutte queste varianti sono dei prestiti da ricon-
durre all’arabo ġarūf ‘pianta con la quale si prepara il cuoio’ (DEDI).
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6. zubb
In area etnea sud-occidentale e in qualche centro dell’Ennese

confinante troviamo il tipo z. z.ubbu, spesso usato al pl. ẓẓubbi. Di-
ciamo subito che si tratta di un altro arabismo, in quanto ẓẓubbu
deriva da zubb ‘membro virileʼ, giunto anche nel reggino, nel ge-
novese, nel salentino e forse nellʼitaliano gergale zubbo ‘coso;
nienteʼ (VSES). La voce, con questo significato, viene datata 1868
dal VSES, ma essa si può tranquillamente retrodatare almeno al
XVII sec. con Cupani (1696, 24) che la registra a Mirto, nel Messi-
nese, col significato di asfodelo: «Zubbi Asphodelus folio sistuloso
striato, non ramosus, luteus et flore et radice».

Come mai, ci si potrebbe chiedere a questo punto, è stato scel-
to l’iconimo {ẓẓubbu ‘membro virile’} per dare il nome all’asfode-
lo? Utili per comprendere il trapasso semantico da ‘peneʼ ad asfo-
delo sono innanzitutto alcuni dei nomi italiani della pianta: a) bac-
chetta di re, b) lancia di re e c) astula regia. In secondo luogo biso-
gna sapere che «in primavera, dal centro della rosetta [della pian-
ta] si origina uno scapo eretto, cilindrico, alto fino a 80 cm, provvi-
sto di foglie simili a quelle basali, ma progressivamente ridotte.
Tra aprile e maggio alla sommità dello scapo si sviluppa un vistoso
racemo, denso, cilindrico, con fiori gialli che ricorda uno scettro»
(Sotto le querce). A ciò si può ancora aggiungere che a) in alcune
località della Sicilia ẓẓubbu designa un ‘bastone per rimestare la
cagliataʼ; b) a Maletto lo scapo fiorale immaturo dell’asfodelo si
chiama, come abbiamo visto, bbattagghjoru, derivato da bbattag-
ghju ‘batacchio’ + suff. -oru (= -olu). Se tutto ciò si riferisce alla
parte aerea della pianta, Rohlfs (1977) parla della parte interrata,
dicendo che l’asfodelo si chiama ẓẓubbu «per i bulbi della pianta
che rassomigliano ai coglioni».

Come tipo lessicale, zubbu è presente anche nel Salento dove
indica un ‘involtino d’interiora d’agnello cotte al forno’ (VDS).

A questo punto non ci meravigliamo più nel sapere che ẓẓubbu
vale anche ‘scioccoʼ, come avviene per le voci italiane, citrullo,
cazzone, minchione ecc.

7. spatula + suff.
Le forme che vi afferiscono, spatuleḍḍa, spaduleḍḍa, spaturel-

la, provengono da alcuni centri del vesante tirrenico del Messine-
se (Santa Lucia del Mela, Rodì Milici, Roccavaldina e Roccella Val-
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demone), ma il lessotipo è molto più diffuso, essendo anche il no-
me del ‘giaggiolo’ e di altre piante che hanno in comune le foglie
come lamine appuntite. L’iconimo scelto per lessicalizzare l’asfo-
delo è stato dunque un diminutivo di {spàtula ‘spatola’}, esito dot-
to del grecismo latino spatula ‘spalla, scapola’, a sua volta da spa-
tha(m) ‘spatola del tessitore’.

8. cannila + suff.
Ancora di area messinese questa denominazione, cannilera, il

cui iconimo {cannila ‘candela’ + suff.} fa riferimento allo scapo ci-
lindrico che si erge dalla rosetta della pianta (→ zubb).

9. vastuni di san giuseppi
Ancora la forma allungata e cilindrica dello scapo dell’asfodelo,

questa volta lessicalizzata a partire dall’iconimo {vastuni/bbastuni
‘bastone}, è alla base di alcune denominazioni localizzate in pochi
punti della Sicilia, sia orientale (area messinese, Paternò) che occi-
dentale (Altofonte). L’iconimo {‘bastone’}, tuttavia, seguito da un
elemento di determinazione, è abbastanza diffuso in Sicilia nella
lessicalizzazione di altre piante. L’elemento di determinazione,
sanciuseppi ‘san Giuseppe’, inserisce la denominazione nella cate-
goria dei nomi magico-religiosi e pertanto l’asfodelo, visto come il
bastone di san Giuseppe, diventa una pianta sacralizzata.

Allo stessa categoria dei nomi magico-religiosi appartengono
sia sanciusipparu, lett. ‘(bastone) che è di san Giuseppe’, nome
dell’asfodelo ad Antillo, in area messinese, sia vastuni dô paṭṛiar-
ca, con riferimento sempre a san Giuseppe.

10. munaceḍḍi
Come il precedente, anche questo nome dell’asfodelo, muna-

ceḍḍi, proveniente da Chiusa Sclafani sui Monti Sicani, è stato ori-
ginato da un iconimo magico-religioso, in quanto legato a doppio
filo con il culto di san Giuseppe.

Il tipo munaceḍḍi, pl. di munaceḍḍa, propr. ‘monachellaʼ, è in
Sicilia molto diffuso per rappresentare uccelli, pesci, insetti e pian-
te. La varietà dei referenti lessicalizzati esclude in partenza una
motivazione che fa leva su una presunta somiglianza tra i referen-
ti. Più produttiva è invece lʼipotesi che, partendo dal fatto che la
nostra pianta è stata da sempre considerata ‘sacraʼ, ad essa sia
stato attribuito un nome magico religioso. In Sicilia, infatti, muna-
cheḍḍa designa, fra lʼaltro lʼ‘essere immaginario con cui si intimo-
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riscono i bambini perché non si avvicinino alle cisterne o alle va-
sche di irrigazioneʼ (VS II).

11. scornabbeccu
Da Ragalna, in area etnea sud-occidentale proviene la denomi-

nazione scornabbeccu, insieme alla variante scannabbeccu. Altro-
ve scornabbeccu è in nome del terebinto o scornabecco (Pistacia
terebinthus) che, secondo le credenze popolari, è il “maschio” del
pistacchio. Chiamare dunque l’asfodelo col nome del ‘maschio del
pistacchio’ rappresenta un’ulteriore metafora dell’organo sessua-
le maschile. La var. scannabbeccu rappresenta un tentativo di ri-
motivazione, attraverso il raccostamento a scannari ‘scannare’.

12. bbeccu
Solo Pitrè (1928) segnala bbeccu come nome dell’asfodelo a

Modica. In via ipotetica si può pensare che l’iconimo {bbeccu} non
si riferisca all’animale in quanto tale ma ad es. al ‘pizzo’, cioè alla
‘barba sul mento’, in quanto le foglioline raccolte intorno allo ste-
lo della pianta potrebbero evocare ‘la barba’. Cfr. il tipo di area
messinese iebb’e bbeccu ‘bosso’ (Buxus sempervirens) e l’it. barba
di becco nome di una pianta officinale (Tragopogon pratensis).

13. cipuḍḍa + suff.
Secondo l’inchiesta dell’ALI, confluita nel VS, l’asfodelo si chia-

ma cipuḍḍazzu a Caltavuturo. L’iconimo {cipuḍḍa ‘cipolla’ + suff.}
è usato in Sicilia per lessicalizzare alcune piante bulbose.

14. cucùnciu + suff.
Ad attirare l’attenzione dei parlanti questa volta è stato il boc-

ciolo dell’asfodelo che è stato associato alla bacca del cappero, cu-
cùnciu, che viene conservato sotto aceto. Stranamente questo no-
me, ancora vitale in tutte le Eolie, non è registrato dalle fonti lessi-
cografiche, a partire dal De Bono (1751-1754), che, invece, ripor-
tano i derivati cucunceḍḍu e cucunceḍḍa come nomi dell’asfodelo.

15. kýrie eléēson
L’unica attestazione del tipo crialesi ‘asfodelo’ (Asphodelus mi-

crocarpus) proviene da Collesano, un centro delle Madonie (Sotti-
le e Genchi 2011, p. 122). Dal punto di vista formale crialesi po-
trebbe essere accostato al sic. crialesu che oltre a ‘parte della
messa, kyrie eleison’ nella locuzione avverbiale ntôn crialesu vale
‘in un attimo, in un batter d’occhio’. Se l’accostamento formale è
corretto, si può ipotizzare che l’iconimo {crialesi ‘kyrie eleison’} sia
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stato scelto per associare l’asfodelo, fiore legato all’oltretomba,
con la preghiera litanica usata nelle suppliche. Che poi un fiore
possa avere un nome che corrisponde a una frase non deve de-
stare meraviglia, se solo si pensa al nome del miosotide lessicaliz-
zato in nontiscordardimé.

16. çiuriḍḍi
È probabile che questo nome sia sorto in riferimento alle infio-

rescenze (çiùri ‘fiore’ + suff. -iḍḍu) degli asfodeli o di altre piante,
come il rapastrello o la senape.

17. puḍḍicinu
Si tratta di un tipo esempio in cui conosciamo l’etimo, trattan-

dosi infatti del sic. puḍḍicinu ‘pulcino’, ma non l’iconimo che al
momento risulta oscuro.

18. bbruvaca
Nonostante sia molto probabile che questo nome sia una varian-

te di pruvaca (VS III), uno dei nomi del ricino (Ricinus vulgaris) che
le fonti botaniche attingono dall’opera di Cupani (1696), del tutto
inspiegato risulta al momento questo nome pantesco dell’asfodelo.

PROPOSTE DIDATTICHE

Nella tua famiglia si usano gli asfodeli per preparare dei piatti?
Quali?

42. Nonni che volano

In una delle prime scene di Amarcord, uno dei capolavori di
Fellini, c’è un bambino che salta felice, cercando di afferrare con
le mani quello che sembra un fiocco di neve, ma al suo grido, «le
manine sono su e l’inverno non c’è più!», si comprende che la
“neve” è quella dei pioppi, cioè i piumini cotonosi e lanuginosi
prodotti dai pioppi, alberi distintivi del paesaggio padano, che, nel
mese di maggio, spinti dal vento, trasportano i semi e li deposita-
no dove vuole il vento.

La presenza di questi piumini nell’aria e sulle strade è dunque
l’annuncio dell’arrivo della primavera. Nella Romagna in cui è am-
bientato il film, essi si chiamano anche gattini, come il sic. gatta-
reḍḍi ‘id.’, ma anche manine.
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Questi piumini non sono prodotti solo dai pioppi ma anche da
diverse piante delle Composite, e sono chiamati con termine tec-
nico ‘pappi’, plurale di ‘pappo’. Una di queste piante è la barba di
becco, chiamata da Dioscoride tragopṓgōn, da trágos ‘caprone’ e
pṓgōn ‘barba’, per la somiglianza delle setole del pappo con la
barba di un caprone.

Il pappo di una pianta palustre, la mazzasorda, veniva usato
per pulire le giare dell’olio. Dal nome di questa pianta, bbuda, de-
riva il verbo bbudiari che a Frazzanò, nel Messinese, indicava pro-
prio quest’operazione.

Chi come noi è vissuto nel Novecento potrebbe, tornando in-
dietro con la memoria, rivedere se stesso/-a bambino/-a che salta
in aria cercando di afferarre uno di questi pappi e, una volta cattu-
rato e tenuto in mano, soffiarvi e vederlo volare, sospinto da un
alito di vento, fino a perderlo di vista. In Sicilia, questa pianta è
detta, fra gli altri nomi, cuttuneḍḍu, poiché gli acheni del pappo ri-
chiamano il cotone. Ma ora occupiamoci del nome siciliano di
questi ‘piumini’ o ‘pappi’.

USI del sic. nannu, arrobbadinari e arrobbasordi

Oltre al già visto gattareḍḍi, sono solo due, ma molto interes-
santi, come si vedrà, i nomi siciliani di questo ‘piumino’.

1. A Catania è provincia viene chiamato nannu. Il Traina (1868),
ripreso dal VS, s. v. nanna scrive «pennacchio», riferendosi molto
probabilmente al nostro ‘piumino’.

2. Nella Sicilia centro-occidentale il nome del pappo è arrobba-
dinari o arrobbasordi. A Villarosa, nell’Ennese, arrobbadinari è il
‘dente di leone’ (Anthirrinum maius).

ETIMO/ICONIMO

1. Come mai, è il caso di chiedersi, una cosa apparentemente
insignificante si chiama ‘nonno’? La letteratura etnografica ci spie-
ga che in passato i ragazzini, dopo avere rincorso questi nanni che
giravano per aria, vi soffiavano sopra e se questi, planando, si de-
positavano nei loro vestiti e vi aderivano, credevano che l’anima di
un loro vecchio parente defunto era venuto a visitarli. Il fatto è an-
cora più interessante se si considera che il nome del ‘pappo’, nan-
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nu, si può considerare un calco dal greco páppos ‘nonno, avo’ e
anche ‘pappo, leggera appendice piumosa a forma di pennacchio
che si stacca da certe piante’. Come si sarà ormai intuito, inoltre,
da questo nome, attraverso il latino pappu(m), deriva l’it. pappo.

2. Il tipo arrobbadinari, come la variante arrobbasordi, è un
composto trasparente verbonominale, arrubba/ri + dinari o sordi,
lett. ‘rubadenari’ e ‘rubasoldi’. Come racconta Pitrè (1940, III, p.
259), questo «pappo o fiocchettino» era così chiamato perché i
bambini di Palermo credevano che esso rubasse i denari e li con-
servasse ammassati in un dato posto. E quanto «più sviluppati so-
no i fiocchetti e più appariscenti, tanto più copiosi sono stati i suoi
furti».

Molto probabilmente si tratta di una credenza in qualche mo-
do collegata, anche se opposta, alla precedente. Nella Sicilia
orientale il ‘pappo’ rappresentava l’anima di un antenato la cui
presenza si cercava e si riteneva benefica: nella Sicilia centro-occi-
dentale il ‘pappo’ era ritenuto una specie di spirito maligno o un
folletto che entrava nelle case per rubare.

In termini evolutivi, il parentelare nannu esprime uno stadio
più antico che vede il morto antenato come benefattore. Il tipo
descrittivo della Sicilia centro-occidentale rappresenta probabil-
mente un referente tabuizzato, un specie di folletto che ruba e fa
i dispetti, il cui vero nome non si può pronunciare.
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VI. Il tempo la natura e il territorio

43. Parola di primavera, le mezze stagioni esistono!

Il più classico e vieto dei luoghi comuni, ma in questo caso ste-
reotipo, ‘non esistono più le mezze stagioni’, in Sicilia può essere
preso alla lettera, nel senso che non ci sono o meglio non ci sono
più i nomi delle mezze stagioni. Un nome come staçiunata, inol-
tre, che indica ‘tutta la durata della buona stagione corrisponden-
te approssimativamente a parte della primavera e dell’intera esta-
te’, contribuisce a rinforzare questo luogo comune.

Chi ha una certa competenza del proprio dialetto non avrà dif-
ficoltà a dire che “l’inverno” in siciliano si chiama (l)u mmernu (o
una sua variante) e “l’estate” (l)a staçiuni oppure (l)a stati. Le dif-
ficoltà cominciano con i nomi delle stagioni intermedie, vale a dire
la primavera e l’autunno, a meno di non usare gli italianismi pri-
mavera e autunnu.

Eppure, compulsando le opere lessicografiche, e per tutte il VS, si
scoprono cose interessanti e innanzitutto che esistono anche i nomi
delle mezze stagioni, in particolare della primavera, anche se nessu-
no più le conosce. È inoltre interessante sapere che l’arrivo della
primavera è atteso come una vittoria sull’inverno, come nella locu-
zione verbale iri a-vvìnciri ‘migliorare, diventare più mite, per l’ap-
pressarsi della primavera e dell’estate, detto del tempo, del clima’.

USI del sic. menzutempu, a-gghjurnatô tempu, primutempu, pa-
scura

Esiste infatti il menzutempu, nome con cui si indica(va)no le
stagioni intermedie, la primavera e l’autunno, quindi un nome
buono per le mezze stagioni.

A San Cono, nel Calatino, la primavera si chiama tempu novu,
la cui motivazione, che ci parla del rinnovarsi delle stagioni dopo il
periodo invernale, è facilmente intuibile.
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Nei dialetti etnei nord-occidentali e sud-orientali, con qual-
che propaggine nel Siracusano, si usa la locuzione avverbiale
a-gghjurnatô tempu ‘in primavera inoltrata’, cioè ‘allo schiarirsi
del tempo’.

A Sant’Alfio il verbo abbrivìsciri si usa in riferimento al ridestar-
si della natura in primavera e così la loc. comu abbrivisci u tempu
ha il significato di ‘quando comincerà la bella stagione’.

Rispetto al tipo menzutempu, che, come abbiamo visto, indica
la primavera (e l’autunno) come stagione intermedia, e all’it. pri-
mavera, dal latino volgare *primavera(m), latino classico primum
ver, che indicava l’inizio della primavera, nel siciliano troviamo un
altro nome della primavera, primutempu, calco del francese anti-
co printemps, che indica la stagione primaverile come quella che
dà inizio all’anno.

Troviamo infine un altro nome della primavera, pascura, che è
prestito dal francese antico e provenzale paschor ‘primavera’,
propriamente ‘di Pasqua’, dal genitivo pl. del lat. Pascha (Valenti
2014, p. 458). Oltre a designare la primavera, infatti, pascura indi-
ca il ‘periodo che precede e segue la Pasqua’, mentre a Riposto la
locuzione avverbiale ntê pascuri vale sia ‘nel periodo pasquale’,
sia ‘in primavera’.

Curiosamente la parola paschor non si trova più nel francese,
ma è conservata nel dialetto e nell’italiano antico e letterario pa-
score, come, ad. es., nelle Favole mondane di D’Annunzio (1981)
(cit. in GDLI XII 727): «La sera d’aprile era assai dolce. Il villino de’
Lùcoli, su nell’alta Roma, tutto fiorito di rose, odorava come un
verziere di Provenza al tempo del pascore».

44. La rugiada in Sicilia

La rugiada, secondo l’efficace definizione del Vocabolario Trec-
cani on-line, è una «precipitazione atmosferica costituita dalla
condensazione del vapore acqueo atmosferico sui corpi al suolo,
causata dal raffreddamento conseguente alla irradiazione terre-
stre notturna; è un fenomeno caratteristico delle notti serene, più
evidente sulle foglie dei vegetali perché su queste si condensa an-
che il vapore da esse stesse emesso».
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Il suo nome deriva da un latino volgare *rosiata(m), derivato a
sua volta da ros, roris ‘rugiada’. In Sicilia i nomi della rugiada sono
diversi.

USI del sic. 1. acquazzina, 2. acquarìa, 3. sirinu, 4. rrisina/rrisinu,
5. mud.d.ura, 6. paparata, 7. liàta, 8. bbagnatina, 9. malusa, 10.
nturata, 11. rrentu, 12. rrusata, 13. sintina, 14. sulisirinu, 15.
suz.z.ura, 16. z.z.uz.z.u

1. Quello pansiciliano è acquazzina, nome con cui si designa
anche a) l’‘acquerugiola’, cioè la ‘pioggerella’; b) il ‘siero contenu-
to nelle vescichette’; c) la ‘melata: escrezione di insetti o linfa tra-
sudata da pianta sofferente, che assumono sulle foglie l’aspetto di
goccioline di rugiada, che sono dannose alle piante’.

1.a Derivati:
acquazzinàrisi a) ‘inzupparsi di rugiada’; b) ‘intristire, di pianta

attaccata da funghi parassiti sviluppatisi per eccesso di rugiada’; c)
‘ricoprirsi di melata’.

acquazzinata a) ‘spruzzatina di rugiada’; b) ‘abbondante for-
mazione di rugiada’; c) ‘acquerugiola nei giorni di caldo, partico-
larmente dannosa alle piante in quanto favorisce il rapido svilup-
po di parassiti’; d) acquazzinata m brudu ‘brinata’.

acquazzinïàrisi ‘inzupparsi di rugiada’.
nnacquazzinari a) ‘irrorare’; b) ‘ricoprirsi di rugiada’; c) ‘intristi-

re, di pianta attaccata da funghi parassiti sviluppatisi per eccesso
di rugiada’.

2. Di uso più raro è acquarìa a) ‘rugiada’; b) ‘eccessiva abbon-
danza di piogge’.

2.a Derivati:
acquarïari a) ‘bagnar l’aia per rassodarla prima di iniziare la

trebbiatura’; acquarïàrisi b) ‘inzupparsi d’acqua, del terreno’; c)
‘saturarsi di acqua per eccessio di piogge, delle piante’.

3. sirinu a) ‘cielo sereno’; b) ‘rugiada’; c) ‘brina’; d) ‘brezza del-
la sera’; e) ‘vento che spira tra tramontana e levante’; pl. sirini f )
‘pioggerella’; g) ‘minuzie, piccolezze’. Nella locuzione avverbiale a
lu sirinu ‘al sereno, allo scoperto’.

La variante morfologica sirina vale ‘ruggine delle biade, provo-
cata dall’umidità notturna’.
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Altra variante è sirenu a) ‘rugiada’; b) ‘umidità della notte’. En-
tra in alcune locuzioni: 1) avverbiale: a lu sirenu ‘a cielo scoperto,
al sereno’; 2) aggettivale: a-ssuli e-ssirenu o a lu suli e a lu sirenu e
suli e-ssirenu ‘esposto al sole del giorno e al fresco della notte’; 3)
verbali: a) stènniri ô suli e ô sirenu ‘lasciare la biancheria sciorinata
giorno e notte’; b) lassari ô suli ô sirenu ‘lasciare un frutto o altro
prodotto dell’orto al caldo del giorno e al freddo della notte …’ e
‘abbandonare un oggetto all’aperto senza averne più cura’.

3.a Derivati:
(a)ssirinari a) far raffreddare l’acqua esponendola alla frescura

della notte; b) ‘rinfrescarsi per effetto della rugiada’; c) ‘assiderarsi,
intirizzire’; assirinàrisi d) ‘raffreddarsi, prendersi un raffreddore’.

assirinatu ‘screpolato, delle mani’.
sirinata a) ‘rugiada’; b) ‘pioggerella’: c) ‘acquazzone’.
nzirinàrisi a) ‘ricoprirsi di rugiada, ad es. di piante’; b) ‘inzup-

parsi di rugiada passando, ad es., in un campo’.
nzirinatu e nzirinadu ‘coperto di rugiada’.
4. Molto diffuso, anche se meno conosciuto di acquazzina, è il

tipo rrisina/rrisinu, nomi con cui, oltre alla ‘rugiada’, si designano
localmente a) l’‘umidità dell’aria, provocata dallo scirocco’; b) la
‘nebbia molto fitta proveniente dal mare, molto nociva alle pian-
te’; c) la ‘ruggine, malattia che colpisce i cereali e soprattutto il
frumento’; d) l’‘afide della vite’.

Sono varianti rrasinu, rresinu, rrisenu, rrosinu.
4.a Derivati:
arrisinari a) ‘arrugginire, delle foglie che si macchiano di una

specie di ruggine’; b) ‘delle piante: arrabbiare per nebbia o per
troppo calore’; c) ‘affienire, di erbe e biade’; d) ‘intristire, incator-
zolire’; e) ‘di cereali e legumi: essere infestato dai parassiti’.

arrisinatu a) ‘rugiadoso, coperto di rugiada’; b) ‘assiderato per
il freddo notturno’; c) ‘rachitico, gracile, malaticcio’; aliva arrisina-
ta d) ‘oliva caduta dall’albero e imputridita nell’acqua piovana’; e)
apa arrisinata ‘ape arrabbiata per avere assaggiato fiori attaccati
dalla ruggine’.

rrisinari a) ‘formarsi della rugiada sulle piante’; b) ‘piovigginare’; c)
‘intristire per il freddo, ad es. del frumento’; d) ‘ammalarsi di ruggine,
delle piante’; e) ‘crescere stentatamente’; f) ‘avere i brividi di freddo’.

rrisinata ‘rugiada’.
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rrisinatu a) ‘di piante colpite dalla ruggine’; b) ‘intristito, rachit-
tico (di pianta frutto o persona)’; c) ‘afide della vite’; d) ‘l’insieme
dei chicchi del grappolo della vite che intristiscono perché colpiti
dall’afide della vite’.

rrisinïari ‘piovere lentamente e a goccioline minutissime’.
4.1 rrisirinu ‘rugiada’ a Canicattini Bagni, nel Siracusano.
5. Circoscritta alla Sicilia sud-orientale, al Nisseno meridionale,

fino a lambire alcune areole dell’Agrigentino e del Palermitano, è
la forma mud.d.ura a) ‘rugiada’; b) ‘umidità provocata dalla pioggia
o dalla nebbia o dallo scirocco’; c) ‘pioggia’; d) ‘pioggerella sottile’;
e) ‘nebbia con vento di tramontana’.

Sono varianti: miḍḍṛura, muḍḍṛura, muḍura ‘rugiada’ e mullura
‘umidità provocata dalla pioggia’.

5.a Derivati:
ammuḍḍurari ‘coprirsi di rugiada’.
ammuḍḍuratu ‘lento, fiacco’.
muḍḍurata a) ‘rugiada’; b) ‘venticello fresco’.
muḍḍurïari ‘piovigginare’.
muḍḍurïata ‘rugiada’.
muḍḍurusu a) ‘molliccio’; b) ‘piovigginoso’.
6. Mette conto citare qui un nome del mio dialetto che a prima

vista non ha riscontro nella lessicografia siciliana. Si tratta di pa-
parata, che ho raccolto anni fa a Biancavilla come nome della ‘ru-
giada’, considerato arcaico rispetto ad acquazzina.

7. liàta col significato di a) ‘rugiada’ e di b) ‘brina’, ‘gelata’ è
voce di area sudorientale.

7.a Derivati:
liataru ‘tramontana’.
liatina a) ‘brina, gelo’; b) ‘gelatina di maiale’.
8. bbagnatina a) ‘rugiada’, b) ‘umidità’.
9. malusa ‘rugiada pesante molto dannosa per le piante’.
10. nturata ‘rugiada’.
11. rrilentu nel significato di ‘rugiada’ è registrato dal VIS, che lo

trae dal Saggio di Gioeni (1885, p. 223) come voce d’area sudorien-
tale; il VS registra, invece, solo il significato di ‘umidità della sera’.

12. rrentu a) ‘rugiada’, b) ‘umidità’. Ha anche il valore di agget-
tivo col significato di c) ‘umido, riferito a indumenti, biancheria o
anche alla legna o ai fiammiferi’; d) ‘inzuppato e infreddolito’.
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12.a Derivati:
arrintari a) ‘inumidirsi’; b) ‘puzzare di muffa, delle botti’.
13. rrusata ‘rugiada’.
14. sintina ha il significato di ‘rugiada; brina mattutina’ in due

centri distanti tra loro, Mazzarrà Sant’Andrea, nel Messinese, e
Alessandria della Rocca, nell’Agrigentino.

15. sulisirinu a Centuripe, nell’Ennese, indica la ‘rugiada not-
turna cui si esponeva la tela per curarla’.

16. z. z.uz.z.u ha il significato fondamentale di a) ‘gelatina’, poi di
b) ‘untume’ di c) ‘rugiada’, di d) ‘tempo nebbioso’ e di e) ‘attratti-
va, allettamento’.

16.1 suz.z.ura è voce di area centrale e sudorientale usata local-
mente col significato di a) ‘rugiada’ di area sudorientale e centrale
e indica anche b) il ‘tempo nebbioso, dannoso al grano in erba’; c)
la ‘sabbia africana trasportata dal vento che è dannosa al grano in
erba e che cadendo sui fiori distoglie le api dal suggere’; d) l’‘umi-
dità, fresco umido’; con valore collettivo indica e) gli ‘afidi che in-
festano i germogli delle piante’ ed f ) i ‘piccoli insetti che si trova-
no nella verdura’.

16.1a Derivati:
assuẓẓuràrisi ‘essere infestato dagli afidi, delle verdure e dei

germogli teneri’.
assuẓẓuratu ‘rachitico’.

DOCUMENTAZIONE LETTERARIA

1. Solo per due tipi lessicali è stata trovata una qualche docu-
mentazione letteraria in dialetto: acquazzina e rrisinu. La voce ac-
quazzina è stata usata in opere poetiche. Qui citeremo per intero
una lauda popolare, registrata da Serafino Amabile Guastella
(1877), recitata dalle donne di Chiaramonte Gulfi il primo di feb-
braio, vigilia di Maria della Purificazione, per purificarsi «mercè
l’abluzione della rugiada» (L’antico Carnevale nella contea di Mo-
dica, p. 22):

Iamuninni a la muntagna.
C’è Maria ca n’accumpagna:
N’accumpagna sta matina,
Ppi cuggirini l’acquazzina.
L’acquazzina è ‘na spunzèra,
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Biniricitini li pinzera;
L’acquazzina è ni la menta
Biniricitini i sintimenta:
L’acquazzina è n’‘e violi,
Biniricitini li palori;
L’acquazzina è ni li puma,
Biniricitini la pirsuna,
L’acquazzina è ni li satri,
Biniricitini, bedda Matri;
C’è Lucifru ca ni ntanta,
Biniricitini, Matri Santa.

2. Anche di rrisinu mancano attestazioni di usi letterari nella
prosa. Citiamo, allora, questa serenata catanese tratta dalla Rac-
colta di Lionardo Vigo 1857 (p. 198, ottava 69):

Cca arretu la to porta c’è un frischettu
Ccu sonu di citarra e viulinu;
Apriti ca cc’è genti di rispettu,
Ca ccà fora ni ammazza lu risinu;
Si non apriti ccà fora m’assettu,
Mortu mi truviriti a lu matinu;
Guardu vita ca fa lu giuvinettu,
Di stari ’na nuttata a lu risinu!

ETIMO/ICONIMO

1. Il tipo acquazzina deriva dal latino *aquaceus ‘che si riferi-
sce all’acqua’, da aqua + il suffisso -aceu [cfr. latino medievale
aquacius] (+ il suffisso -ina) che ha esiti in buona parte della Ro-
mània, ma solo nei dialetti italiani, e nell’italiano guazza, essi as-
sumono il significato di ‘rugiada’ (LEI, VSES).

2. Come abbiamo visto il tipo acquarìa è un deverbale di ac-
quarïari, a sua volta dal latino aquārius ‘relativo all’acqua’ (LEI).

3. Il tipo sirinu risale al latino sĕrēnu(m) ‘sereno’, molto diffu-
so, anche fuori dell’Italia, nel significato di ‘cielo sereno’, meno in
quello di ‘rugiada’ (VSES). Probabilmente il siciliano ha lessicalizza-
to di preferenza il ‘cielo sereno notturno’ che favorisce, per
l’escussione termica tra giorno e notte, la formazione, per con-
densazione del vapore acqueo, della rugiada’.

4. Il tipo rrisinu/rrisina altro non è che una forma derivata per
metatesi (scambio di posizione fra due sillabe all’interno di una
parola) da sirinu, altro nome, come sappiamo, della ‘rugiada’.
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5. Sul piano etimologico mud.d.ura va messo in relazione con
l’italiano antico e letterario mollore ‘umidità diffusa e penetrante
che rende nocivo il clima o malsana una località’ e mollume ‘umi-
dità persistente, diffusa e nociva, provocata da piogge abbondanti
e prolungate’ (GDLI X, p. 733). L’it. mollore, a sua volta, deriva da
molle (‘bagnato, fradicio, inzuppato di pioggia, di acqua; madido
di sudore’) + il suff. -ore che forma sostantivi deaggettivali o ver-
bali astratti, come biancore, bruciore, chiarore, sentore ecc. (GDLI
X, pp. 721 e 733). Per quanto riguarda, invece, il genere femminile
di muḍḍura, rispetto al maschile del modello, mollore, è possibile
vedervi un raccostamento al sic. muffura che presenta significati
in qualche modo simili: a) ‘nebbia, tempo nebbioso’, b) ‘umidità
provocata dalla nebbia’, c) ‘pioggerella’.

6. Il tipo paparata è in realtà una semplice variante di papura-
ta ‘esalazione’, a sua volta da papura a) ‘esalazione, zaffata’, b)
‘afa’. Papura, d’altra parte, è una variante di vapura ‘nebbia che
viene dal mare, nociva per le messi’, che ha dato vapurata ‘folata
di puzzo o altro’; vapurazza a) ‘evaporazione della terra’, b) ‘neb-
biolina ecc.’; tutti in ultima analisi da vapuri a) ‘vapore’, b) ‘fumo,
nebbia’ ecc., dal latino vapor -is.

7. Il tipo liàta è una variante di tipo metatetico di ilata ‘gelata,
brinata’, da ilari ‘gelare’ e questo dal lat. gelāre, der. di gĕlu, -ūs
‘gelo’.

8. Il tipo bbagnatina è un derivato dal tema verbale di bba-
gna/ri ‘bagnare’ + il suff. -tina.

9. Il tipo malusa, di area messinese, deriva dalla conversione,
cioè dal passaggio di categoria, dell’agg. malusu ‘malizioso, mali-
gno’ (da mali + -usu), al nome malusa, cioè ‘cosa maligna’.

10. Il tipo nturata rimane al momento oscuro.
11. Il tipo rrilentu è presente anche in Liguria, relente, col signi-

ficato di ‘cattivo odore o sapore, di muffa, di stantio, dovuto al-
l’ambiente chiuso o umido, senza arie e luce’. Le due forme, se-
condo il VIS, hanno origine comune nello spagnolo relento ‘aria
umida di notte’.

Ma Varvaro, nel fare notare che, oltre al genovese relento ‘sito,
puzzo, tanfo’, bisogna considerare anche il francese medievale re-
lans ‘odore di muffa’ e moderno (dal 1611) relent ‘sapore disgu-
stoso, di muffa, che assume la carne in un luogo chiuso’, pensa
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che le voci romanze siano autoctone e risalgano direttamente a
un lat. *relĕntus, da lĕntus ‘viscido’ (→ rrentu) col pref. intensivo
re- (VSES s.v. réntu).

12. Il tipo rrentu è stato considerato da Gioeni (1885, p. 231)
una contrazione del tipo rrilentu appena visto e dunque un ispa-
nismo.

Altri studiosi fanno invece derivare la nostra voce dall’agg. lat.
lĕntus ‘viscido’, passato al senso di ‘umido’ e diventato un nome,
come in altre lingue romanze. La conversione da aggettivo a no-
me si ha anche nell’irp. liento ‘muffa’, nel lecc. lientu ‘lezzo’ e nel
francese dialettale lent ‘humidité’, ‘goût, odeur de relent’ (VSES).

Quanto al passaggio da l- di lĕntus a rr- di rrentu, si può ricor-
dare un altro esempio: lat. lapillus > sic. rrapiḍḍu ‘pozzolana vul-
canica’ ecc.

13. Il tipo rrusata, che il VS IV attinge dalla lessicografia otto-
centesca, a partire da Traina (1868), col significato di ‘rugiada’ si
trova in Scobar (1519): «rusata fari: roro as», ma col significato fi-
gurato di ‘pianto’ era stato già usato da Giacomo da Lentini: «dal
core mi vene / che gli occhi mi tene – rosata» (cit. in GDLI XVII 97).

Come l’it. ant. rosata (rosada, roxada, roxata, rozata, rusata)
‘rugiada’, il nostro rrusata e un prestito adattato del provenz. ro-
sada, derivato dal lat. ros roris ‘rugiada’ (GDLI loc. cit.).

14. Il tipo sintina, come l’it. sentina, designa all’origine ‘il fon-
do dello scafo di un’imbarcazione dove si raccolgono le acque di
scolo’. Dal significato marinaresco di ‘fondo dello scafo’ che funge
da iconimo per gli altri significati si sviluppano quelli di ambito
agricolo, più o meno in questa sequenza iconimica: a) ‘inferno, lo-
cale sotterraneo del frantoio in cui si raccolgono in appositi poz-
zetti i residui della torchiatura delle olive’; b) ‘fossa in cui viene
ammucchiato il letame per la fermentazione; immondezzaio’; c)
‘acqua torbida, stagnante e puzzolente’; d) ‘fango; fanghiglia’; e)
‘odore particolare e sgradevole delle olive in salamoia andate a
male’; f ) ‘ventata di aria fetida’.

Da quest’ultimo iconimo si originano quelli di → g) ‘aria gelida’
→ h) ‘vento freddo’ → i) ‘vento umido di levante’ e, finalmente →
l ) ‘rugiada’; ‘brina mattutina’.

Chiarita la sequenza iconimica, possiamo concludere che sintina
deriva dal latino sentīna che indicava la ‘parte più bassa dello scafo’.
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15. Il tipo sulisirinu è un composto e deriva probabilmente dal-
la locuzione avverbiale, presente nella frase stènniri ô suli e ô sire-
nu ‘lasciare la biancheria sciorinata giorno e notte’. A Pantelleria è
registrata la variante a-ssuli e-ssirenu ‘(tenere qualcosa esposta)
di giorno al sole e di notte alla rugiada notturna’.

16. Il tipo z. z.uz. z.u, come si è visto, ha come primo significato
quello di ‘gelatina (di maiale)’, ma l’iconimo che a noi interessa è
quello di {ẓẓuẓẓu ‘untume’} da cui si origina, probabilmente quello
di ‘tempo nebbioso’, per la sensazione di appiccicaticcio che lascia
addosso, e da questo quello di ‘rugiada’.

Quanto all’etimo della parola, ẓẓuẓẓu, insieme alle var. suẓẓu,
zuzu, e ẓẓusu, è un prestito che risale al germanico sulza ‘gelatina’,
affermatosi anche nel pugliese sulzë ‘salamoia, sùrsë ‘caglio’ (a
Peschici) e nel salentino zuzu ‘caglio’.

16.1 Il tipo suz. z.ura è un derivato di suẓẓu, var. del tipo prece-
dente, + il suff. nominale -ura, parafrasabile con ‘pieno di suẓẓu,
caratterizzato da suẓẓu’.

INDICAZIONI DIDATTICHE

Quali relazioni si possono stabilire fra le parole siciliane e quel-
le dell’italiano guazza, sguazzare, scialacquare, acquolina, rorido,
rosmarino, molliccio, evaporare ecc.?

45. Quante parole per il fango!

I temporali procurano danni non solo nelle città, ma anche in
campagna. Ai crolli, alle infiltrazioni, agli allagamenti di case e ne-
gozi in città, l’acqua abbondante, unita alla terra dei campi, tra-
sforma le strade e i terreni in fango di vari tipi e pantani. Ma il fan-
go ha anche un suo ruolo positivo, se solo si pensa alle proprietà
benefiche dei fanghi e, appunto, alla fangoterapia. Non occorre ri-
cordare, infine, l’importanza religiosa e culturale del fango nella
creazione dell’uomo.

Ma come si esprime in siciliano il concetto di ‘poltiglia più o
meno densa e/o estesa di terra mescolata ad acqua? Ecco alcuni
nomi.
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USI del sic. 1. fangu, 2. limarra, 3. luta, 4. lìmicu, 5. lìticu, 6. màu-
ta, 7. hama, 8. màrgiu, 9. fischìa, 10. pisca, 11. pischìa, 12. tà-
iu, 13. mìuma, 14. mogghja, 14.1 mod.d.u, 15.mòia, 16. trid.d.a,
17. suoghj, 18. bbutrigghja, 19. vattali, 20. z.z.ammatò, 21.
t.r.èmula

1. fangu a) ‘fango, melma’; b) ‘lordura’. Si trova in alcune locu-
zioni verbali: A) nèsciri di lu fangu a) ‘sollevarsi da umile condizio-
ne ad uno stato migliore’; b) ‘tirarsi fuori dai guai’. B) èssiri u fan-
gu dê cristiani ‘essere la feccia dell’umanità’. Il lessema è cono-
sciuto e usato in tutta l’Isola. Di area sud-orientale sono le varianti
fancu e fagnu.

1.a Derivati:
fangusu a) ‘fangoso’; b) ‘canaglia’.
i fangusi negli usi gergali sono ‘le scarpe’.
fanghiari ‘arare un terreno bagnato dopo averlo seminato’.
2. limarra, di ampia diffusione, è molto ricco di significati e di

varianti. Oltre a ‘fango’, infatti, designa a) la ‘fanghiglia, special-
mente quella che si viene a formare ai margini delle strade di
campagna dopo la pioggia’; e localmente b) l’‘acqua stagnante im-
pregnata di fango’; c) la ‘pozzanghera’; d) un ‘modesto avvalla-
mento del terreno nel quale l’acqua ristagna per qualche tempo’;
e) ‘striscia di terreno alluvionale coltivato ai margini di un torren-
te’; f ) ‘cosa di scarsa importanza’. La locuzione aggettivale di area
centrale, mpintu dinṭṛa a limarra, vale ‘in condizioni economiche
miserissime’, mentre la locuzione verbale fari limarra si dice del
‘fermarsi in un posto più del dovuto o necessario’. Rientra in alcu-
ni proverbi: a) acqua santa e-terra fannu rimarra ‘certe cose, ben-
ché buone, prese singolarmente, se messe insieme diventano cat-
tive’; b) “Netti netti” dici la tròia a li purceḍḍi, e iḍḍa si ṣṭṛica nta la
rimarra ‘si parla bene e si razzola male’; c) a la rrimarra nun ci po-
ttacca ‘non c’è nulla che possa fare arrossire chi ha del tutto per-
duto il senso del pudore’. Varianti sono: lamarra, lumarra, llimar-
ra, nimarra, rimarra, rrimarra, rrumala, rrumalla. Da San Fratello,
colonia galloitalica, proviene infine ḍḍimèarra.

Il masch. limarru, oltre al ‘fango’, indica un ‘isolotto nel letto di
un torrente’. Il proverbio l’acqua fa limarru in bocca ai bevitori va-
le scherzosamente ‘l’acqua rovina i ponti’. La var. lumarru indica
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anche la ‘sporcizia’. Varianti sono lamarru, nimarru, numarru e ri-
marru.

2.a Derivati:
allimarrari a) ‘infangare, inzaccherare’; b) ‘sporcare il pavimen-

to con acqiua versata sbadatamente’. Varianti: allumarrari, llimar-
rari, arrimarrari.

limarrata a) ‘fanghiglia’; b) ‘pozzanghera’.
arrimarrata ‘l’azione dell’inzaccherarsi’.
rimarratu e rrimarratu ‘sporco, infangato’.
limarrusu e rimarrusu a) ‘fangoso, limaccioso’; b) ‘imbrattato di

fango’; c) ‘freddo, di animo insensibile’.
limarruni ‘pozzanghera’; rrimarruni ‘luogo eccessivamente fan-

goso’.
Schematizzando, il paradigma derivazionale in sincronia è il se-

guente:

194

                 + [-ata] → limarrata ‘fanghiglia’

limarra
    + [-usu] → limarrusu/rimarrusu ‘fangoso’, ‘limaccioso’

                 + [-uni] → limarruni ‘luogo eccessivamente fangoso’rimarra{                                                                                                                     arrimarrata ‘l’infangarsi’
                 + [a- + -ari] → *arrimarrari ‘infangare’ — arrimarratu (p.p.) rrimarratu ‘infangato’ (agg.)

3. luta e lutu col significato di ‘fango’ sono documentati nella
lessicografia più antica, ad es. Scobar (1519) che registra luta con
un rimando a «fangu lutum». Ma a Sant’Alfio, sul versante orientale
dell’Etna, luta designa ancora la ‘fanghiglia e detriti trasportati dal-
la pioggia nel corso di un temporale’. Altri significati di luta sono: a)
‘sudiciume, sporcizia’; b) ‘crosta di sudiciume sul cuoio capelluto’; c)
‘untume che spesso si forma sulla crosta del formaggio’; d) ‘cerume
degli orecchi’; fino a e) ‘proprietà, ricchezza terriera’ e f ) ‘denaro’.

3.a Derivati:
allutari a) ‘infangare’; b) ‘macchiare l’onore della famiglia’; c)

‘impiastricciare’.
llutari ‘sporcare, insudiciare’.
llutatu ‘sporco, sudicio’.
4. lìmicu è registrato a Rometta, nel Messinese, col valore di

‘terreno argilloso umido’.
5. lìticu, con le varianti, lìtigu e lìvicu, è circoscritto ad alcuni

centri del Messinese: il lessema designa a) il ‘terreno argilloso e
umido’ e b) la ‘melma, limo’.



5.a Derivati:
lliticari ‘infangare, inzaccherare’.
6. màuta, con le var. màata e màita, è più diffuso del prece-

dente: a) ‘fango’; b) ‘pozzanghera’; c) ‘fondo limaccioso’; d) ‘ster-
co che serve da concime’. Si trova nella locuzione verbale e) fari
màuta ‘bagnare, versare acqua sui pavimenti’.

Il maschile màutu indica anche un ‘tipo di pavimento usato un
tempo per le stanze’.

6.a Derivati:
mautïari a) ‘camminare in luoghi paludosi’; b) ‘follare le vinac-

ce’; mautïàrisi c) ‘della terra che si copre di fango’; nella locuzione
mautïari la crita ‘impastare la creta’.

7. In area agrigentina, con varianti di area trapanese, nissena e
palermitana, è diffuso il tipo hama a) ‘fango, fanghiglia che si for-
ma con la pioggia’; b) ‘melma di fiume’; c) ‘terriccio limaccioso’; d)
‘cattivo odore; puzzo di fradiciume’. Varianti cama, cami, gama,
càmia, càimu, gàima, gàmia).

7.a Derivati:
ahhiamatu ‘guasto, dell’uovo’.
ahhiamatura ‘malattia di cavalli e muli prodotta da umidità’.
8. Di ampia diffusione è il tipo màrgiu che per lo più significa

‘palude, acquitrino’ – e da qui la sua presenza nella toponomasti-
ca –, ma che copre una vasta gamma di significati, fra cui a) ‘poz-
zanghera’; b) ‘acqua versata per terra’; c) ‘fango in una strada di
campagna’; d) ‘striscia di terreno alluvionale coltivato lungo i mar-
gini di un torrente’; e) ‘isolotto nel letto di un torrente’; f ) ‘striscia
di terreno in pendio’ ecc. (v. VS II). Varianti: màggiu, màrghiu,
màrciu, màriçiu, margu.

8.a Derivati:
margiùni ‘isolotto nel letto di un torrente’.
margiùsu ‘di terreno acquitrinoso’. La locuzione terra margiùsa

vale a) ‘terra acquitrinosa’; b) ‘pozzanghera’; c) ‘striscia di terreno
alluvionale lungo i margini di un torrente’. Variante maggiùsu.

margignu ‘di terreno paludoso, acquitrinoso’.
margiòtu ‘abitante di luoghi paludosi’.
margïari a) ‘camminare in terreni guazzosi’; b) ‘esitare’.
ammargiari a) ‘empirsi d’acqua, impaludare’; b) ‘ristagnare,

dell’acqua’; ammargiàrisi c) ‘allagarsi, impantanarsi, di terreni’; d)
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‘marcire alle radici, di piante per eccesso di acqua nel terreno’; e)
ammargiàrisi lu stòmacu ‘appesantirsi lo stomaco bevendo troppa
acqua’. Varianti: ammaggiàri, ammarghjari.

ammargiatu a) ‘bagnato fradicio, di indumenti’; b) ‘erboso, di
terreno’; c) ‘acquoso e di cattivo sapore, di frutti’; d) ‘appesantito,
dello stomaco quando non si è digerito bene’.

ammàrgiu ‘modesto avvallamento di terreno nel quale rista-
gna l’acqua per qualche tempo’.

Schematizzando, il paradigma derivazionale in sincronia è il se-
guente:
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               + [-uni ] → margiùni ‘isolotto nel letto di un torrente’
                + [-otu] → margiòtu ‘abitante di luoghi acquitrinosi’
                + [-usu] → margiùsu ‘acquitrinoso’
màrgiu{+ [-ignu] → margignu ‘acquitrinoso’
                + [-i-ari ] → margïari ‘camminare in terreni guazzosi’
                                                                                                 ammargiàtu (p.p.) → ammargiàtu (agg.)
                + [a- + -ari] → ammargi/àri ‘impaludare’ + [Ø] → ammàrgiu ‘modesto avvallamento del terrreno’

9. fischìa col significato di ‘fango, melma’ è registrato a Pollina,
nel Palermitano; altrove, con le sue varianti, frischìa e fruschìa,
designa: a) una ‘vasca di pietra o di legno atta a contenere acqua
per qualsiasi uso’; b) ‘vasca nella quale si raccoglie l’acqua per l’ir-
rigazione’; c) quantità di acqua o altri liquidi sparsa a terra’; d)
‘fossato nel quale si fa girare un mulo per impastare la creta’.

9.a Derivati:
frischïata ‘quantità d’acqua contenuta in una vasca’.
frischïola ‘truogolo vicino ad un pozzo per lavare la biancheria

e per abbeverare gli animali’.
10. pisca a) ‘fango’; b) ‘acqua (o altro liquido) versata a terra

sbadatamente e diffusa a macchia, in notevole quantità’; c) ‘sputo
copioso, a terra’.

Il maschile piscu a) ‘fanghiglia’; b) ‘acqua (o altro liquido) versa-
ta a terra sbadatamente e diffusa a macchia, in notevole quanti-
tà’; c) ‘urina delle vacche’; d) ‘concime liquido’.

10.a Derivati:
piscarìa e piscarìu a) ‘acqua (o altro liquido) versata a terra

sbadatamente e diffusa a macchia, in notevole quantità’.
piscarïari a) ‘sguazzare, agitarsi nell’acqua sollevando spruzzi’;

b) ‘camminare in mezzo alle pozzanghere, infangandosi’ ecc.



piscatòria ‘guazzo, vistosa quantità di acqua (o di altri liquidi)
versati sbadatamente per terra’.

piscòriu ‘guazzo, vistosa quantità di acqua (o di altri liquidi) ver-
sati sbadatamente per terra’.

11. pischìa e pischìu sono voci di area sud-orientale: a) ‘vistosa
quantità di acqua che, versata sbadatamente a terra, provoca fan-
go e umidità’; b) ‘fanghiglia’; c) ‘luogo fangoso’.

11.a Derivati:
pischigghju ‘terreno bagnato, fangoso’.
pischignu ‘luogo molto umido e fangoso’.
pischièri ‘acqua (o altro liquido) versata sbadatamente sul pavi-

mento’.
pischïari a) ‘lasciar cadare acqua e altri linquidi nel terreno ren-

dendolo fangoso’; b) ‘camminare in mezzo al fango’.
12. tàiu è più o meno presente in tutte le aree dell’Isola, ma

con una maggiore incidenza in area nord-orientale. Ecco alcuni si-
gnificati: a) ‘fango’; b) ‘impasto di terra e acqua che si utilizzava
quale malta provvisoria prima di costruire la volta’; c) ‘terreno
giallastro compatto’; d) ‘residuo di vino a aceto che rimane sul
fondo della bottiglia’ ecc. Si trova inoltre nel proverbio pigghja lu
tàiu di lu vicinu e mpìccicalu a lu to muru ‘moglie e buoi dei paesi
tuoi’. Una variante è ttàiu.

12.a Derivati:
taiàta ‘impasto di terra e acqua che si stendeva sopra lo strato

di pietre che forma la volta a cupola della casa tradizionale pan-
tesca’.

taiùsu ‘lutosus, lutulentus’ è voce del siciliano antico (Scobar
1519) non ripresa dai lessici successivi.

ntaiàri a) infangare, inzaccherare’; b) ‘tappare i buchi dei muri
con impasto di terra e acqua’.

ntaiàtu a) ‘infangato; meloso’; b) ‘del pane che viene messo a
cuocere nel forno quando ancora non è ben lievitato’; c) ‘della mi-
nestra che si faccia rimanere a lungo dentro la scodella’.

13. mìuma, con le varianti mirma, di area messinese, mmirma,
di area ennese, e mëuma nei centri gallo-italici di Nicosia e Sper-
linga, vale a) ‘melma, fango’; in senso fig. la var. mirma indica b)
la ‘marmaglia’ e anche c) un ‘uomo debole fisicamente e moral-
mente’.
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13.a Derivati:
maumazz e murmazz ‘melma, fango’ provengono dai centri

galloitalici, rispettivamente, di Aidone e Piazza Armerina.
14. mogghja col significato di ‘fango’ è di area eoliana, ma in-

dica anche a) il ‘bagnato, acqua o altri liquidi versati sul pavimen-
to’ e b) l’‘orina’. Il maschile mogghju, insieme alle varianti muog-
ghju e mugghju, è di area orientale, diffuso in alcuni centri galloi-
talici e in altri non lontani da essi. Si tratta di un aggettivo che vale
a) ‘bagnato, molle di acqua’; b) ‘umido’; c) ‘morbido’; d) ‘vizzo’; e)
‘moscio’. Col valore di sostantivo f ) ‘bagnato, acqua o altri liquidi
versati sul pavimento’.

14.a Derivati:
mughjàn, ‘pozzanghera, fanghiglia’ proviene dal dialetto galloi-

talico di San Fratello.
ammugghjari, mmugghjari e mugghjari a) ‘inzuppare, ad es. il

pane in un liquido’; ammugghjàrisi la vucca o li labbra b) ‘bagnarsi
la bocca, umettarsi le labbra per moderare il senso di arsura’.

ammogghju ‘intingolo salsa, e part. quella preparata con aglio,
olio, sale e prezzemolo o menta’.

14.1 mod.d. u ‘fango liquido’.
15. mòia a) ‘meta bovina’; b) ‘fanghiglia’; c) ‘persona zozza’.

Variante: mmòia.
16. trid.d.a, insieme alla variante truḍḍa, è voce di area messi-

nese e ha il valore di a) ‘fango, melma’; più in particolare, b) ‘stra-
to molto sottile di fango che occupa una sede stradale’ (VS).

17. suoghj designa nel dialetto galloitalico di San Fratello una
particolare fanghiglia, quella ‘nella quale si rotola il maiale, costi-
tuita da acqua ed escrementi’.

17.a Derivati:
sughjers ‘rotolarsi nel fango che fa il maiale’.
18. bbutrigghja ‘fango’ si trova registrato solo a Tortorici, nel

Messinese (SVS).
19. vattali e vattala a) ‘fango, mota’; b) ‘pozzanghera’.
20. z. z.ammatò è usato per lo più in area trapanese col signifi-

cato di a) ‘luogo pieno di fango, fanghiglia’ e b) ‘zacchera, mota’;
nelle altre parti della Sicilia significa c) ‘pan cotto’; d) ‘intruglio,
poltiglia’; e) ‘pasticcio, lavoro eseguito male, provocando disordi-
ne, confusione, sporcizia’. Lo ẓẓammatò mpasturatu era f ) un’an-
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tica ‘pietanza fatta con pane, formaggio fresco, burro e aromi va-
ri’. Si trova nella frase fari di ẓẓò … ẓẓammatò g) ‘prendere o riferi-
re fischi per fiaschi’.

A Marsala troviamo la var. ẓẓannatò ‘fanghiglia’; ad Assoro sam-
matò ‘guazzo, acqua o altro liquido che cadendo sporca per terra’.
Probabilmente a una tradizione diversa appartiene z. z.àmmatu a)
‘poltiglia’; b) ‘fanghiglia’. La frase fari ẓẓàmmatu vale c) ‘sporcare
versando sbadatamente acqua sul pavimento o sul terreno’.

20.a Derivati:
ẓẓammatïari a) ‘intrugliare, mescolare sostanze diverse, spec.

cibi e bevande’; b) ‘imbrattare, sporcare, pasticciare’; c) ‘abbor-
racciare’; d) ‘perder tempo’; e) ‘guazzare, camminare nell’acqua o
tra il fango sollevando schizzi’; ẓẓammatïàrisi f ) ‘impantanarsi
sprofondando nel fango’; g) ‘imbrattarsi, sporcarsi’.

sammatari ‘sporcare bagnando per terra’.
sammatïari e sampatïari ‘guazzare nell’acqua sporca’.
21. t.r. èmula a) ‘terreno molle e fangoso che non regge al piede

e nel quale è facile sprofondare; acquitrino’; b) ‘terreno che si
presenta duro e compatto che inferiormente è intriso d’acqua,
così che chi vi passa sopra rischia di sprofondare’; c) ‘terreno im-
bevuto d’acqua e insieme franoso, che scivola verso il basso a di-
stanze intervallate’; d) ‘striscia di terreno risultante dal terrazza-
mento di un pendio’; e) ‘terra molle e fangosa lasciata da un corso
d’acqua dopo una piena; melma’; f ) ‘pozzanghera, pozza’; g) èssiri
na ṭṛèmula è usato figuratamente in riferimento a 1) ‘qc. che sia
eccessivamente molle e soffice’; 2) ‘persona, specialmente anzia-
na, che mal si regga in piedi’; 3) ‘persona che trema per la paura’.
Varianti: ṭṛèmmula, ṭṛèmura, ṭṛièmmula (‘burrone, precipizio’),
ṭṛièmmura (‘profondo fosso fangoso’), ṭṛièmula (1.’frana, smotat-
mento, spec. di un terreno di campagna molle e fangoso’; 2. ‘fan-
go partic. molle, quasi liquido’; ecc.). Il masch. ṭṛèmulu è usato
nella locuzione occhju ri ṭṛèmulu ‘tratto di terreno molle e fangoso
nel quale è facile sprofondare’.

DOCUMENTAZIONE LETTERARIA

Di fronte a una tale ricchezza di sinonimi ci sono pochissimi te-
sti letterari in cui vengono adoperati i nomi del ‘fango’. Troviamo,

199



infatti, solo due testi letterari che usano fango come regionalismo
semantico.

Il primo è Ultimo appello (p. 21) di Salvo Toscano: «E l’ho vista
incontrarsi con uno…un fango con occhiali da sole e macchina
sportiva».

L’altro è Più scuro di mezzanotte (p. 130) di Salvo Sottile: «Cor-
nuto, lo sapevo che eri un fango!».

ETIMO/ICONIMO

1. Il tipo fangu è probabilmente un prestito dall’italiano fango.
Questo lessema, a sua volta, è unanimemente considerato un
prestito dal germanico *fanga (got. fani ‘fango’, ingl. fen ‘palude’),
da cui anche il fr. fange, l’occitanico fanh e fanc, il catalano fang,
da cui lo spagnolo fango (VPL).

Trovando insoddisfacente tale ricostruzione e dopo aver di-
scusso le varie proposte etimologiche, Alinei (2011, pp. 247-250),
partendo dalle caratteristiche culturali e cultuali del fango (I. le
reali e importanti proprietà terapeutiche, come la fangoterapia; II.
il suo ruolo magico nel racconto biblico, secondo cui Dio creò il
primo uomo dal fango e Tertulliano parla del primus homo … lima-
ceus), propone l’aggettivo latino ricostruito *fanicus ‘sacro’, da fa-
num ‘luogo sacro, santuario’.

2. Il tipo limarra, ripreso dalle colonie galloitaliche (ḍḍimèarra
a San Fratello) e presente anche in Calabria, deriva dal latino limus
‘limo, fango’ + il suffisso -arra (VSES). La variante rrimarra presen-
ta l’alternanza l-/rr- che troviano in rrapiḍḍu ‘lapillo’; rrumala, rru-
malla, di area gallotalica, si potrebbero spiegare come metatesi di
lumarra; quelle con n-, nimarra e nimarru, hanno probabilmente
subito l’influsso di nimma ‘acqua che si aggiunge alla farina intrisa
nella madia’, dal greco nímma ‘acqua da lavare’.

3. Il tipo luta/lutu, affine all’italiano loto ‘fango, melma’, risale
al latino lutu(m) ‘fango, argilla’, i cui esiti sono panromanzi (VLI). Il
nome latino è imparentato col greco lỳthron ‘sangue misto a pol-
vere’ e con l’irlandese loth ‘fango’.

4. Il tipo lìmicu, presente anche in Calabria (lìmacu, lìmahu, bo-
vese lìmaco ‘terra melmosa’), deriva dal greco leîmāx, -kos ‘prato,
prateria’ (SVS).

200



5. Il tipo lìticu viene associato da Rohlfs (SVS) a lìmicu, come se
fosse una sua variante. In realtà esso potrebbe spiegarsi meglio,
per metatesi, dall’agg. licutu ‘liquido’.

6. Il tipo màuta corrisponde all’italiano mota ‘fango’, allotropo
di malta, che deriva dal latino maltha(m), a sua volta dal greco
máltha ‘mistura di cera e pece’. Il VLI dice che il passaggio dal lat.
maltha all’it. mota è avvenuto attraverso la forma intermedia
*màuta, esito documentato nei dialetti italiani.

7. Il tipo hama è un prestito dall’arabo ḣama ‘fango, loto’ (Pel-
legrini 1972, p. 255).

8. Il tipo màrgiu, presente anche in Calabria (màrgiu ‘terreno
paludoso’, ‘terreno lasciato in risposo’) è un altro prestito arabo,
marj ‘prato’ (VSES). Il lessema arabo ha subito in Sicilia lo stesso
sviluppo semantico, da ‘prato’ a ‘terreno paludoso’, del grecismo
lìmicu.

9. Il tipo fischìa è registrato dal 1179, col significato di ‘cister-
na’, nella forma greca phiskías (acc. pl.), e viene fatto derivare dal-
l’ar. fisqiyyah ‘ricettacolo d’acqua, bacino con acqua’ (VSES s.v.
gèbbia). Le varianti frischìa e fruschìa sono probabilmente il risul-
tato di rimotivazioni attraverso accostamenti paretimologici, ad
es. a friscu ‘fresco’ e a frusca ‘fuscello’.

10. Il tipo pisca/piscu si potrebbe considerare un derivato dal
lat. *pisca, retroformato da pisc/īna ‘vivaio di pesci’ e ‘cisterna,
bacino, conca, serbatoio d’acqua’. Osserviamo che dalla base lati-
na si è formato, con cambio di suffisso, anche pescòglia (pescòlla)
‘pozzanghera, pozza’, regionalismo di area centro-meridionale
(GDLI, p. 169).

11. Il tipo pischìa si può considerare il risultato di un incrocio
tra i due tipi precedenti, pisca X fischìa.

12. Il tipo tàiu, presente anche nel calabrese, è ora concorde-
mente ritenuto dagli studiosi un prestito dal francese antico tai
‘fango, argilla’, a sua volta dall’antico basso francone *thâhi ‘fan-
goso’ (Valenti 2014). È interessante osservare che la parola fran-
cese è giunta attraverso i Normanni anche in Inghilterra dove nel
1300 è documentato taium ‘mud’ (VSES).

13. Il tipo mìuma è di origine italiana settentrionale, giunto in
Sicilia con le immigrazioni medievali dei galloitalici, e corrisponde
all’it. melma. Secondo la maggior parte degli studiosi deriva dal
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longobardo *melm ‘polvere’, gotico malma ‘sabbia’, antico alto
tedesco melm ‘polvere’ (VLI, Trovato 2018, pp. 149-150).

Secondo Alinei (2011, pp. 250-253), partendo dalla variante
conservativa malma (e balma), esso si può ricondurre al latino
magma ‘sedimento, posatura’, dal greco mágma ‘deposito, un-
guento condensato’. Il passaggio da magma a malma, attraverso
mauma è simile a quello che è avvenuto da ságma, attraverso
sauma, a salma ‘corpo’. Il passaggio da malma a melma deve ave-
re avuto luogo in Emilia e da qui in Toscana.

14. Il tipo mogghja, var. morfologica di mogghju, corrispon-
dente all’it. antico moglio ‘molle, fradicio, inzuppato’ e, come so-
stantivo, ‘acqua o altro liquido in cui si immer gono o si tengono
immersi, per vari scopi, cibi, sostanze medicamentose, ecc.; ‘mol-
lo’. Secondo il GDLI, moglio può essere ricondotto direttamente al
latino molleus, derivato di mollis ‘molle’. Secondo Trovato (2018,
p. 153), invece, «risulta chiaro che la parola – per quanto non re-
frattaria, etimologicamente, a un’ascendenza latina diretta –, per
il suo delimitato habitat siciliano, non può non essere di origine
italiana settentrionale».

14.1 Il tipo mod.d.u si può considerare un allotropo del prece-
dente, in quanto deriva, per conversione, dall’agg. moḍḍu ‘molle’,
dal lat. mollis.

15. Il tipo mòia, siciliano e calabrese, che ha come significato
fondamentale quello di ‘meta bovina’, proviene, secondo il DEDI,
da un latino parlato *bovja ‘di bue’, attraverso *voja e con il pas-
saggio b-/v- a m- presente in altre forme dialettali (ad es. mafruni
‘uomo astuto, furbacchione’ dal lat., vafer ‘astuto’).

16. Il tipo trid.d.a rimane al momento senza spiegazione.
17. Il tipo suoghj, registrato per ora solo a San Fratello, corri-

sponde all’italiano antico soglio ‘sudiciume, sporcizia’, che deriva
dal francese antico soillier ‘insudiciare’. Il fr. ant. soillier deriva a sua
volta dal latino volg. *suculàre, denominale dal tardo sucŭlus, di-
min. del class. sus ‘maia le’. Dal participio del verbo francese, soillié
deriva inoltre l’it. sogliato ‘imbrattato, insudiciato’, mentre da so-
glio deriva l’agg. soglioso ‘sudicio, sporco’ (GDLI XIX pp. 292, 293).

Concludiano questa nota con una citazione tratta dalla lauda
Coll’occhi c’aio nel capo, la luce del dì mediante di Iacopone da To-
di (vv. 27-29):
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O vita mea emmaledetta mundana lussuriosa,
vita de scrofa fetente, sogliata en merda lutosa,
sprezzanno la vita celesta de l’odorifera rosa!

18. Il tipo bbut.r. igghja per la semantica e per la fonetica può
essere associato all’italiano poltiglia. Vediamo come. Dal punto di
vista semantico poltiglia indica, infatti, a) una ‘massa più o meno
consistente e appiccicosa di sostanze polverose o farinose mi-
schiate con acqua e altri liquidi’; b) la ‘fanghiglia, melma’. Per
quanto riguarda l’origine, la voce italiana deriva dal francese anti-
co poltile, poutilles pl. ‘fanghiglia’, che è, a sua volta, dal lat.
pŭlticŭla, dim. di pŭls ‘polta, farinata’ (Treccani on-line e VLI). Al-
cuni problemi fonetici potrebbero sorgere dal passaggio del fran-
cese antico poltile al sic. bbuṭṛigghja, ma, come vedremo subito,
essi si possono risolvere:

1) Innanzitutto il passaggio -lt- > -ṭṛ-: poltile > *purtigghja >
*puṭṛigghja, attraverso la metatesi.

2) Poi p- > b-: *puṭṛigghja > bbuṭṛigghja, ricordando, con Rohlfs
(1970, I § 162), che questo passaggio è documentato in alcuni ca-
si: bottega da apotheca, befanìa da epifanìa, bacìo da *opacivus,
bùbbola da upupa, antico padovano biselo ‘pisello’. Anche se alcu-
ne forme potrebbero essere spiegate come delle semplici defor-
mazioni tabuistiche (prov. brefania, cal. bofanìa), sta di fatto che il
tipo di passaggio non si può escludere. Rimane infine la possibilità
di un incontro di bbuṭṛigghja con l’omonima voce di Frazzanò,
sempre di area messinese, che significa a) ‘persona grassa e pan-
ciuta’; b) ‘mangione’); c) ‘persona tozza’.

19. Il tipo vattali, il cui significato principale è ‘solco per far
scorrere l’acqua; rigagnolo, porca’, è un relitto dell’arabo baṭṭal
‘inattivo’, ‘inoperoso’, ‘fuori servizio’, detto dei canali di irriga-
zione quando non portano acqua (VSES). Per chiarire la relazione
tra il significato del modello (arabo) e della replica (siciliano), dob-
biamo pensare ai sistemi di irrigazione nei paesi arabi e anche del-
la Sicilia: da un canale artificiale (sàia), si dipartono vari canalet-
ti, che funzionano alternativamente e sono detti ammāl ‘funzio-
nante’ oppure baṭṭal ‘inoperoso’ (DEDI). L’alternarsi dunque di ca-
nali funzionanti e canali inoperosi è stato associato all’alternarsi
dei solchi che delimitano un campo arato ed è stato scelto come
iconimo.
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20. All’origine del tipo z. z.ammatò, presente anche in Calabria,
c’è l’iconimo {‘poltiglia’ sic. ẓẓammatò} che risale al greco zymōtós
‘preparato con pasta’. Il fango, dunque, è associato a una poltiglia,
a un miscuglio acquoso di elementi diversi.

21. A proposito del tipo t.r. èmula, Spatafora (1692, p. 548) scri-
ve che tremola «In Sicil. è nome, e significa memma, o fitta, cioè
fanghiglia, o fango liquido, dove si sfonda». Si tratta di un termine
tecnico dell’agricoltura che troviamo nella loc. italiana terra tre-
mula ‘terreno pantanoso, terra sommersa d’acqua’. Siamo in pre-
senza, pertanto, di una voce dotta, dal lat. tremulus, da tremere,
mediata probabilmente in Sicilia dai trattati di agricoltura.
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VII. Gli strumenti

46. Nomi del secchio

Il secchio è semplicemente un recipiente adibito per attingere
o trasportare acqua o altri liquidi da un luogo a un altro. Nel corso
del tempo la sua forma è in parte cambiata, come è cambiato il
materiale di cui è costituito (vari tipi di legno, vari tipi di metallo) e
le sue funzioni si sono specializzate. A questo punto anche i nomi
si sono differenziati per distinguere il secchio del contadino da
quello del pastore o del marinaio. Ecco allora alcuni nomi del sec-
chio in Sicilia.

USI del sic. 1. sicchju, 2. catu, 3. çisca, 4. bbagghjolu, 5. gad.d.etta

1. Il nome più diffuso in Sicilia per designare il ‘secchio, di le-
gno o di lamiera per attingere acqua dal pozzoʼ è il termine gene-
rico sicchju, che indica anche la ‘navetta dell’incenso’. Nella Sicilia
sud-orientale è usata la variante sìcciu, in quella centrale sirchju.
Esiste anche la var. femminile sicchja.

L’immagine consueta del secchio legato alla corda per attinge-
re acqua dal pozzo ha fatto nascere la frase, con diverse varianti,
èssiri u sicchju e a/ccâ corda oppure unni va u sicchju va a corda
che si dice ‘di due persone che, legate da sincera amicizia, trascor-
rono molto tempo insieme’.

1.a Derivati:
sicchjettu a) ‘piccola secchia d’argento o di rame per l’acqua

benedetta’; b) ‘secchiello dell’incenso’; c) ‘secchiello di ottone per
raccogliere l’elemosina in chiesa’.

sicchjiteḍḍu ‘secchiello dell’incenso’.
sicchjitièḍḍi i siènia ‘nell’agrumeto, secchi di lamiera zincata

della noria’.
sicchjitta ‘secchio di lamiera’.
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2. Molto meno usato rispetto al passato è catu a) ‘secchia di
metallo o di legno per attingere o trasportare acqua’; b) ‘catino
dell’arrotino’; c) ‘bigonciolo per mungere il latte’; d) ‘quantità
d’acqua contenuta in una secchia’. Varianti sono quadu e, molto
più diffuso, quatu a) ‘secchio di lamiera’ e b) ‘secchio di legno’;
nel Trapanese caḍḍu e caḍḍru.

3. çisca è un termine specializzatosi soprattutto come a) ‘sec-
chio usato dai pastori per mungervi il latteʼ e in particolare, sulle
Madonie, ‘secchio troncoconico a doghe, della capacità di 10 litriʼ;
b) ‘recipiente di zinco o di alluminio usato dai lattai per trasporta-
re il latte’. Il legame profondo tra questo tipo di secchio e la cultu-
ra pastorale è testimoniato a) dal significato metaforico che assu-
me il nome al pl. çischi a Mongiuffi-Melia, nel Messinese: ‘mam-
melle’; e soprattutto b) dal proverbio di area madonita un zë po
avirë a çisca china e u vitìeḍḍrë rassë variante di ‘non si può avere
la botte piena e la moglie ubriaca’. Sono diverse le varianti foneti-
che: cisca, hisca, isca, jisca, scisca, sisca.

3.a Derivati:
çiscali ‘alta pietra sulla quale, durante la mungitura, si poggia il

recipiente che deve accogliere il latte’.
hiscaru a) ‘chi fabbrica o vende secchi per mungere il latte’; b)

‘piccola piattaforma su cui poggia il secchio durante la mungitura
delle pecore’.

hiscuni ‘recipiente di zinco o di alluminio usato dai lattai per
trasportare il latte’.

sciscuni ‘secchio di legno con manico centrale usato dai pastori
per mungervi il latte’.

siscuni ‘secchio di forma troncoconica usato per la mungitura
del latte’.

Per approfondimenti su altri usi e sui derivati: Sottile 2002, e Sottile-
Genchi 2011.

4. Un altro nome del secchio è bbagghjolu, diffuso soprattutto
in area orientale, che designa, con eventuali specializzazioni locali
e varianti fonetiche: A) un ‘secchio o recipiente di legno a doghe
adibito a usi vari’: a) ‘secchio di legno utilizzato un tempo dai mu-
ratori, dagli imbianchini o dai falegnami’; b) ‘bigoncio utilizzato
per trasportare l’acqua’; c) ‘recipiente simile a un piccolo barile
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adoperato per misurare il mosto man mano che si immette nella
botte’; d) ‘secchio di legno usato dai pastori per mungervi il latte’.
B) ‘bugliolo, secchio di legno a doghe o di lamiera per attingere
acqua, per lo più con due manici interni e un solo fondo in uso su
barche, navi o sulla spiaggia. In particolare un recipiente di legno
o di lamiera adibito a vari usi’: a) ‘per attingere acqua’, b) ‘per
mungervi il latte’, c) ‘per la ricotta’, d) ‘per misurare il mosto che
si mette nella botte’. C) ‘qualsiasi recipiente’di rame, di legno o la-
miera, col manico costituito da un’assicella di legno fissata tra-
sversalmente all’estremità superiore’. D) ‘brocca di lamiera smal-
tata’. E) significati figurati, per descrivere a) un ‘errore marchia-
no’; b) una ‘balla, fandonia’; c) una ‘persona tozza e grassocciaʼ e
d) un ‘minchione, scioccoʼ; a Catania è molto diffuso, nella varian-
te pagghjolu, il significato di e) ‘uomo o ragazzo grassoccio e/o
corpulento che si comporta come un bambino’.

Varianti fonetiche sono: a) bbagghjoru; b) bbagghjuòlu, di area
prevalentemente ragusana; c) bbigghjolu, bbigghjuolu, e bbrig-
ghjolu di area occidentale; d) bbighiuòlu e bbigliulu di area centro
occidentale; e) bbugghjolu usato soprattuto dalle fonti lessicogra-
fiche; f ) pagghjolu di area prevalentemente etnea; g) vigghjuolu
diffuso sorattuto nelle Eolie. La variante morfologica bbagghjola
designa a Gallodoro, nel Messinese, un ‘boccale di terracotta per
mescere il vino’.

4.a Derivati:
bbagghjulata, bbigghjulata e bbugghjulata ‘quantità di liquido

contenuta in un bbagghjolu’.
bbrigghjulata a) ‘panzana, balla’; b) ‘errore madornale’.
bbagghjulazzu e pagghjulazzu ‘recipiente adoperato nel luogo

decenza delle imbarcazioni’.
5. Forse non molto conosciuto è gad.d.etta col significato di a)

‘secchio di legno usato per attingere l’acqua’ e b) ‘recipiente di le-
gno costruito con doghe, una delle quali, la più alta, funge da ma-
nico; è adoperato dai pastori per mungervi il latte’. Fra gli altri si-
gnificati ricordiamo c) la ‘buca per il gioco delle nocciole’. Al pl. i
gaḍḍetti sono d) ‘le fossette delle guance’.

Le var. aḍḍetta e iaḍḍetta indicano anche il ‘secchio del mu-
ratore’.
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DOCUMENTAZIONE LETTERARIA

Sic.: catu
Nella poesia popolare troviamo un interessante scioglilingua,

raccolto da Pitrè (1897, p. 548):
Jivi nni mastru Culurmu
A cunzari lu catu, lu sicchiu e lu curmu.
A mastro Culurmu nun lu truvai,
Né catu, né sicchiu, né curmu cunzai.

It. reg.: cato
Consolo (1963/1977): «Chiedevo anche “biglietto” con a tra-

colla la borsetta nera, o correvo col cato alla fontana per levare
dai vetri il vomito delle donne e dei bambini» (La ferita dell’aprile,
p. 3);

(1987/1990): «… musaici splendenti, ori, metiste e lapislazzuli a
incastro a figurare storie del nuovo e vecchio Testamento, un
grande Cristo nel concavo del cato, scuro e severo come un gran
califfo, che sovrasta la Madonna …» (Retablo, p. 32).

Camilleri (2008): «Tiniva ’n mano un cato d’acqua e ’nni stava
virsando tanticchia nel tirreno che cummigliava i sò pedi. Forsi si
voliva rinfrescari. Nino: “Ma non è meglio se ’nfili i pedi diretta-
menti dintra al cato?”. Lei girò sulo la testa. Minica: “Dintra al ca-
to?”» (Il Casellante, p. 118).

Riscontri in altre opere: Consolo, Il Sorriso dell’ignoto marinaio (1976/
1992), Nottetempo casa per casa (1992); Camilleri, La stagione della
caccia (1992/2002), Il cane di teracotta (1996/2001), La mossa del caval-
lo (1999/2004), Il re di Girgenti (2001), La paura di Montalbano (2002),
La presa di Macallè (2003).

It. reg.: cisca
Consolo (1987/1990): «Quando il pastore finì il suo travaglio,

portò nel casolare le cische con il latte, e poscia fece entrare pure
noi» (Retablo, p. 52).

Sic.: bagghiolu
Antonio Accordino (2017): «aveva deciso di recarsi alla barca di

nonno Facico, nella quale sapeva vi fosse, a prendere “u bagghio-
lu”, il recipiente in dotazione per la pulizia della stessa» (La mis-
sione di Sanio, p. 27).
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It. reg.: bagghiolo, pagghiolo
Silvana Grasso (1995): «La ricordava nera la trave che soffolce-

va il soffitto, nera e paziente da sempre ai fumi del camino quan-
do nel bagghiolo schiumavano a morte le lumache e cuocevano a
fuoco lento» (Ninna nanna del lupo, p. 52).

Accordino (2017): «La lenza però, doveva andare, velocemente
in acqua e riprendere la pesca, prima che suo fratello fosse ritor-
nato con il “bagghiolo” in mano, dalla Brindatina …» (La missione
del Sanio, p. 27).

Ottavio Cappellani (2011) usa la variante di area etnea: «… nic-
che, nicche, sei proprio un bravo caruso… un poco pagghiolo ma
un bravo caruso…» (Chi è Lou Sciortino?, p. 58).

MATERIALI DA INTERNET

Sic.: pagghiolu
Una pagina satirica di facebook utilizza il tormentone «mbare

si un pagghiolu!» per commentare comportamenti giudicati ridi-
coli: «Tu ca mi cunti sempre storie e sacciu ca tantu su sulu min-
chiati – Mbare, si un pagghiolu».

ETIMO/ICONIMO

1. Il tipo sicchju/sicchja deriva direttamente dal latino sĭtŭlu(m)
/sĭtŭla(m) ‘secchia, brocca’ ed probabilmente connesso col verbo
sĭtīre ‘aver sete, essere asciutto’, nel senso di oggetto che richiede
di esser riempito d’acqua (VLI). La parola latina, assieme ai secchi
e alla brocche che portavano i Romani, è giunta sia nel tedesco
Seidel ‘pinta, boccale’, attraverso il medio alto tedesco sīdel, sia
nell’arabo setl o setil ‘secchio’.

2. Il tipo catu e var., di area siciliana, calabrese, campana, sa-
lentina, pugliese settentrionale, nonché rumena, è un continuato-
re del grecismo latino cadus ‘secchio’, con -d- > -t-.

Lʼinteresse di questo grecismo consiste anche nel fatto che es-
so è giunto una seconda volta nel siciliano attraverso la mediazio-
ne dellʼarabo: troviamo infatti il siciliano catusu ‘recipiente della
noriaʼ, ‘tubo di terracotta o di piombo per condurre lʼacquaʼ che è
dallʼarabo qādūs ‘petit vase attaché aux roues hydrauliques (en
bois)ʼ e ‘canal, conduit, tuyauʼ, gli stessi significati del siciliano!
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Dallʼarabo la voce è passata anche allo spagnolo alcaduz, al catala-
no caduf, al portoghese alcaruz ecc. La diffusione della tecnica
idraulica dalla Sicilia spiega la presenza della voce in area calabre-
se e napoletana (VSES).

3. Il tipo çisca, presente anche in Calabria (hisca e jìsca), deriva
dal latino fiscŭla ‘cestello’, attraverso una variante con metatesi
del latino parlato *flisca, con mutamento semantico (DEDI). Ricor-
diamo qui un verso di Giovanni Meli, «Chi porta dui ricotti ’ntra na
cisca» (D. Chisciotti e Sanciu Panza, XII, 30, 3), in cui la funzione
della çisca è molto vicina a quello di fiscŭla ‘cestello’.

4. Il tipo bbagghjolu deve essere innanzitutto considerato una
variante di bbugghjolu e accostato dunque all’italiano bugliolo
‘secchio a doghe di legno con manico di corda, usato a bordo del-
le navi’, derivato, a sua volta da buglio ‘secchio’, e questo da un
latino volgare bullĕum, derivato di bŭlla ‘bolla’ (VLI).

5. Il tipo gad.d.etta è diffuso anche in un’area che comprende i
dialetti dell’Italia nord-orientale (friulano: gialède, trentino: gale-
da, galea, veneto istriano: galeda, ladino veneto, nell’agordino:
galelùth, galedùth, lombardo sett.: galeda) e meridionale (molisa-
no: galettë, pugliese: galettë, salentino: caletta, calabrese merid.
galletta, gaḍḍetta) per designare: a) il ‘secchio di legno, in parti-
colare quello per mungere il latte’; b) il ‘bigonciolo’, nel valtelline-
se; c) un’‘antica misura per olio’ in trentino. Nel lucchese antico è
attestato galletta come ‘misura per liquidi’.

Tutte queste forme derivano dal lat. tardo gallēta ‘secchio’.

47. Spara e cercine

Evento letterario
Ci è stato sempre insegnato che per leggere (e capire) molti

scrittori, attivi fra Otto- e Novecento, è necessario un buon vocabo-
lario dialettale: non solo Verga, Pirandello, Sciascia, D’Arrigo, Con-
solo … ma persino un poeta e scrittore “laureato” come D’Annunzio
(1904) richiede l’uso del vocabolario dialettale. Ecco un esempio:

Non t’apponi, Vienda? Chi è l’ultima?
Nella canestra ha oro di calbigia,
oro che brilla. Chi può esser mai?
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Sotto la spara la sua tempia è grigia:
come le piume che fa la vitalba.

Per comprendere il significato letterale di questi versi, tratti da
La figlia di Iorio (atto I, scena III), i vocabolari d’italiano ci possono
spiegare espressioni come oro di calbigia ‘specie di frumento te-
nero che si semina in autunno’ o una parola come vitalba ‘clema-
tide, pianta arbustiva delle Ranunculacee’, ma non un nome come
spara. In quest’ultimo caso solo un vocabolario dialettale ci può
dare dei lumi. E infatti ci viene in soccorso il Vocabolario dell’uso
abruzzese di Gennaro Finamore (1880), che s.v. recita: «cercine,
cuscinetto circolare che si pone sul capo di chi dee portare qual-
che peso». Ora, anche cercine ha bisogno di un chiarimento, in
quanto questo termine non è più di uso comune, se mai lo è sta-
to. Vediamolo dunque in un contesto narrativo:

«Incontrammo delle donne anziane che portavano grandi ce-
ste in bilico sul capo posate sopra un cercine – camminavano im-
mobili, col torso fermo sulle reni, gli occhi bassi …» (Italo Calvino,
La formica argentina).

Impressionante la chiarezza descrittiva di Calvino, non trovate?
Il cercine è dunque un ‘panno ravvolto e attorto ad anello, usato
come sostegno, soprattutto dalle donne per portare sulla testa
brocche, canestri o altri pesi’ (Fig. 22); ma è anche un ‘anello di gi-
nestra o di altro materiale per posarvi la pentola tolta dal fuoco’.
Tralasciamo altri significati reperibili in tutti i dizionari d’italiano.
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E in Sicilia, come si chiama il cercine? Vediamo insieme alcuni
nomi.

USI del sic. 1. spara, 2. cud.d.ura, 3. cuccid.d.atu, 4. curuna, 5. ggiur-
lanna, 6. torca, 7. rruted.d.a, 8. rrùd.d.a, 9. rrunnièd.d.u, 10. carba,
11. t.r. izza, 12. t.r.ucciùni, 13. gghjòmmiru, 14. chjumazzu, 15.
mappata, 16. varded.d.a, 17. t.r.ùscia, 18. t.r.ubbeli, 19. mpuni

1. Intanto troviamo spara, spera e sfera ‘cercine’, nell’Agrigen-
tino e nel Nisseno, sparra nei dialetti messinesi centrali.

2. Anche cud.d.ura, nel significato di ‘cercine’, ha un’ampia dif-
fusione in Sicilia. Un significato vicino al nostro è ‘qualunque cosa
a forma di ciambella o a spirale’. Una variante particolare, come si
vedrà, è la forma isolata curud.d.a, registrata a Trabia.

2.a Derivati:
cuḍḍuruni ‘cercine’ a Nizza Sicilia (anche cuḍḍiriuni) e a Trapani.
3. cuccid.d.atu è il nome del ‘cercine’ a Riposto nella Sicilia

orientale e a Partanna e Marsala nel Trapanese, nell’estremo op-
posto.

4. Nella Sicilia centro-orientale è diffuso il tipo curuna con la
var. cruna a) ‘anello di ginestra, di ampelodesmo e sim. per posar-
vi la pentola appena tolta dal fuoco’; b) ‘anello di stoffa intrecciata
per portare pesi sulla testa, cercine’.

5. ggiurlanna, ggiurranna, ggiuranna col significato di ‘cerci-
ne’ è di pochi centri della Sicilia, ma come tipo lessicale per indica-
re la ‘corona di fiori’ è, con altre varianti, di tutta la Sicilia.

6. Nel messinese centrale troviamo torca col significato di a)
‘cercine’ e b) ‘mucchietto di lana che si ricava dalla tosatura di una
pecora’. Variante è ttorca.

7. rruted.d.a è il nome del ‘cercine’ a Sutera, nel Nisseno, e a
Partanna, nel Trapanese.

8. rrud.d.a e rrulla sono i nomi del ‘cercine’, ripettivamente, a
Modica e a Bronte.

8.1 rrùlluru è il ‘cercine’ a Maletto, in area etnea occidentale.
Nella vicina Bronte si trova la var. rrùllaru.

8.2 rruòd.d.u è il nome del ‘cercine’ a Vizzini, in area catanese
meridionale.

9. Nelle isole Eolie, ad Alicudi e a Malfa, troviamo rrunnièd.d.u
‘cercine: anello di stoffa intrecciata per portare recipienti sul ca-
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po’. Con la loc. nom. rrunnièḍḍu di culufara si designa ad Alicudi
l’‘anello di ginestra o altro dove si poggia la pentola appena tolta
dal fuoco’.

Variante è rrinnièḍḍu.
10. Isolatissimo, a San Piero Patti, nel Messinese, è carba coi

significati di a) ‘cercine’ e b) ‘ramoscello di ginestra o di altro le-
gno flessibile piegato a cerchio ed usato per poggiarvi sopra la
pentola appena levata dal fuoco’.

11. Ampia diffusione ha il tipo t.r. izza di cui registriamo solo i si-
gnificati che ci interessano: a) ‘cercine, anello di stoffa intrecciata
per portare un recipiente sul capo’; b) ‘anello di ginestra o altro
per posarvi la pentola non appena levata dal fuoco’; c) ‘cuscinetto
che si pone sotto le pentole per non romperle’; la ṭṛizza dâ quada-
ra è, infine, ‘l’anello di ginestra usato dai pastori per poggiarvi la
caldaia della ricotta’.

11.1 t.r. izzuni e t.r. uzzuni di area orientale indicano l’‘anello di gi-
nestra o altro per posarvi la pentola non appena levata dal fuoco’.
La var. t.r. izzunu, tuttavia, proviene da Alimena, nel Palermitano.

11.2 t.r. izzoru ‘anello di ginestra o altro per posarvi la pentola
non appena levata dal fuoco’ è registrato a Caltagirone.

11.3 nt.r. izzata a Niscemi, nel Nisseno, indica a) il ‘cercine, anel-
lo di stoffa intrecciata per portare un recipiente sul capo’; b)
l’‘anello fatto con della ginestra o con altro per posarvi la pentola
appena levata dal fuoco’.

12. t.r. ucciùni, t.r. icciùni, tucciùni e tirciùni sono varianti di area
siracusana per il ‘cercine, anello di stoffa intrecciata per portare
un recipiente sul capo’.

12.1 t.r. uccinïuni è il nome del ‘cercine’ a Rosolini.
13. gghjòmmiru col significato di ‘cercine per portare pesi sulla

testa’ è registrato a Campofelice di Roccella, nel Palermitano.
14. chjumazzu col significato di ‘cercine’ è registrato a Militello

Val di Catania e a San Giuseppe Jato. Il derivato chjumazzed.d.u
‘cercine’ proviene da Marianopoli, nel Nisseno.

15. Dal Traina (1868) proviene mappata ‘cercine, panno rav-
volto e attorto ad anello, usato dalle donne come sostegno per
portare sulla testa, brocche, canestri, ecc.’.

16. varded.d.a ‘cercine’ è registrato dalle fonti lessicografiche a
partire da Spatafora (XVIII sec.).
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17. Le fonti lessicografiche, a partire da Pasqualino (1785-
1795), riportano t.r. ùscia col significato di ‘cercine, anello di stoffa
intrecciata per portare un recipiente sul capo’.

18. t.r. ubbeli ammugghjunatu e t.r. ubberi fatt’accuccid.d.atu so-
no due loc. nom. usate nel Trapanese, rispettivamente, a Poggio-
reale e Partanna, per designare il ‘cercine, anello di stoffa intrec-
ciata per portare un recipiente sul capo’.

19. mpuni ‘cercine: anello di stoffa intrecciato per portare un
recipiente sul capo’ è registratrato a Santa Croce Camerina, nel
Ragusano.

ETIMO/ICONIMO

Nonostante siano numerosi i tipi lessicali variamente usati in
Sicilia per designare il ‘cercine’, essi sono originati da pochi ma-
cro-iconimi: a) {FORMA CIRCOLARE}: tipi da 1 a 10; b) {AVVOLGI-
MENTO DELLE FIBRE O DEL PANNO}: tipi da 11 a 13; c) {OGGETTO
PER ATTUTIRE IL PESO}: tipi da 13 a 18; d) {PORTARE (SUL CAPO)}:
tipo 19.

{FORMA CIRCOLARE}
La forma circolare, rotonda, dell’oggetto, si riscontra innanzi-

tutto nell’iconimo che è alla base dell’italiano cercine, dal latino
circinu(m) ‘compasso, cerchio’, diminutivo di circus ‘circolo’ (VLI).

1. spara è un tipo lessicale centro-meridionale (abruzzese,
marchigiano, laziale, campano, calabrese settentrionale (anche
spera), lucano (šparra, šparrë)), per il cui etimo gli studiosi non
hanno raggiunto un comune accordo. Per Rohlfs, infatti, tutte
queste forme derivano dal greco speîra ‘cercine’; le forme in -a-
del tipo spara potrebbero presuppore un incrocio con il gr. spár-
ganon ‘pezza’. Secondo il DEI le voci con -a- presuppongono un
influsso di straccio, mentre altrove (s.v. spar(r)a) suppone una
connessione con l’ital. antico sparare ‘fendere per il lungo’. Se-
condo il REWS la base sarebbe il latino parlato spera per il classico
sphaera. Infine Alessio, per spiegare le forme meridionali spera,
spara, sparra e anche sfera, ricorre all’osco *spaira, adattamento
del gr. sphaîra, attraverso, il latino sp(h)aera (DEDI).

2. Il tipo cud.d.ura che indica in Sicilia soprattutto una ‘forma di
pane a ciambella’ deriva dal greco kolloúra per kollýra ‘focaccia’.
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Si tratta di una voce di area siciliana, calabrese e salentina. Secon-
do il VSES non è chiaro se cuḍḍura provenga, attraverso il greci-
smo latino antico collyra, dal greco medievale kollýra o dall’incro-
cio dei due. La variante curud.d.a si spiega, infine, come metatesi di
cuḍḍura.

3. Il tipo cuccid.d.atu è usato innanzitutto per designare, come il
precedente, una ‘forma di pane a ciambella’. Come tante altre for-
me siciliane reinterpretate paretimologicamente, si tratta di un de-
rivato da una base buccella, dim. di lat. bucca, con il suffisso - atu.

4. Anche il tipo curuna ‘corona’ è stato scelto in riferimento al-
la forma circolare del ‘cercine’. Dal punto di vista etimologico è un
grecismo latino, da corōna ‘ghirlanda’, dal gr. korōnē ‘oggetto ri-
curvo’.

5. Il tipo ggiuranna, ggiurlanna, ggiurranna, si potrebbe con-
siderare un adattamento con metatesi dell’occitanico guirlanda (a
sua volta, secondo il VLI, dall’antico francone *wiera ‘ornamento
di fili d’oro’, da cui deriva anche l’it. ghirlanda, il francese guirlan-
de, lo spagnolo e il portoghese guirnalda.

Allo stesso iconimo si riconnette una denominazione calabrese
del ‘cercine’, stifagnu, dal greco stephánion, diminutivo di stépha-
nos ‘corona’, ‘ghirlanda’.

6. Il tipo torca è probabilmente un derivato dal lat. *torca, a
sua volta da torqua, attestato in Varrone, variante di torques ‘col-
lana’, ‘collare’, ‘ghirlanda’, deverbale di torqueo. Può tuttavia sus-
sistere il dubbio che il lat. *torca sia stato mediato in Sicilia dal
francese torche ‘cordone di paglia intreccia ta’, documentato an-
che nella forma torke nel 1220 (GDLI XXI, p. 42).

7. Il tipo rruted.d.a, lett. ‘rotella’, allude alla forma circolare che
assume il cercine collocato sulla testa. Si tratta chiaramente di un
derivato di rrota ‘ruota’ + il suff. -eḍḍa.

8. Il tipo rrud.d.a, femm., deriva dal masch. rruḍḍu che, fra gli al-
tri significati, ha quello di ‘cerchio adoperato nei giochi dei bambi-
ni’, e costituisce l’iconimo della nostra parola.

Sul piano etimologico rruḍḍu potrebbe essere un deverbale dal
sic. rruḍḍa/ri ‘avvolgere, arrotolare’ o un prestito dall’it. rullo, de-
verbale da rullare, o a sua volta dal fr. rouler ‘rotolare, arrotolare’,
che è dalla forma ricostruita del lat. volg. *rotulare, denominale, a
sua volta, di rotula (GDLI XVII, p. 239).
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8.1 Il tipo rrùlluru, dal punto di vista fonetico, è una var. galloi-
talica del sic. rrùḍḍulu ‘cerchio di ferro usato dai ragazzi per gio-
care’. Il sic. rrùḍḍulu è a sua volta un der. da rruḍḍu + il suff. ato-
no - ulu.

8.2 Il tipo rruòd.d.u è una forma con dittongo metafonetico di
rroḍḍu ‘rotolo’, a sua volta var. di rruḍḍu, come l’it. rollo è una
var. di rullo.

9. Il tipo rrunnièd.d.u potrebbe essersi formato da una forma
femm. non documentata *rrunneḍḍa, forse dall’it. rondella se non
direttamente dal fr. rondelle, diminutivo di rond ‘rotondo’.

10. Il tipo carba ‘cercine’ appartiene a una famiglia di parole
accomunate dall’iconimo {cavità di forma circolare}, come a) gar-
ba, gàrbula, hàrbula, àrbula ‘telaio di legno dello staccio o dei
tamburi’; b) garbu ‘cavità nel tronco di un albero’ c) garbazzu
‘cassa toracica parzialmente spolpata di animale macellato’; gar-
bèḍiu ‘vaglio a mano con buchi larghi che lasciano passare il grano
pulito trattenendo le spighe e la paglia’; d) garbiḍḍu ‘staccio con
rete a maglie larghe èer mondare le fave’; e) garbièḍḍu ‘crivello,
staccio’ ecc.

Sul piano etimologico il nostro carba e tutte le forme ad esso
collegate derivano dall’arabo ḫarb ‘foramen podicis’, cioè ‘foro
nel tronco di un albero’ (Caracausi 1983, p. 64).

{AVVOLGIMENTO DELLE FIBRE O DEL PANNO}
11. Il tipo t.r. izza allude al modo in cui i rametti di ginestra o di

ampelodesmo vengono intrecciati. Il nome, dunque, corrispon-
dente all’it. treccia, deriva dal latino volgare *trĭchĭa, dal gr. trikhía
‘corda’, a sua volta da thríx trikhós ‘pelo’ (VLI).

Da t.r. izza derivano, col suff. -uni, ṭṛizz/uni e var. (11.1); col suff.
-òlu, che nelle aree galloitaliche diventa -òru, ṭṛizz/oru (11.2); dal
verbo denominale parasintetico nṭṛizzari ‘intrecciare’ deriva nt.r. iz-
zata (11.3).

12. Il tipo t.r. ucciùni ‘cercine’, corripondente all’italiano torcione
‘grosso strofinaccio usato per lo più nelle faccende domestiche
(ma anche per la pulizia del mantello dei cavalli)’, deriva dal fr.
torchon (XII sec.), a sua volta da torcher ‘pulire con uno straccio’,
che è da torche (GDLI XXI, p. 43). Qui si può richiamare anche
l’umbro torcella ‘cercine’.
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12.1 Il tipo t.r. uccinïuni è un derivato di ṭṛuccinïari ‘torcere con
forza’, a sua volta da ṭṛucciùni.

13. Il tipo gghjòmmiru, che vale innanzitutto ‘gomitolo’ e si ri-
ferisce, dunque, all’avvolgimento delle fibre di ginestra o di ampe-
lodesmo del cercine, deriva dal lat. glomus glomeris ‘gomitolo’.

{OGGETTO PER ATTUTIRE IL PESO}
14. Il tipo chjumazzu, che indica anche il ‘cuscino’, ‘la federa

del cuscino’ e la ‘copertura del basto’, deriva dal latino tardo plu-
maciu(m), derivato da pluma ‘piuma’.

15. Il tipo mappata, che ha anche il significato di ‘fagotto, in-
volto di roba’, è un derivato di mappa ‘tovaglia’, dal latino map-
pa(m) ‘tovagliolo’, ‘drappo’. Da mappa deriva anche mappina ‘ca-
novaccio da cucina’ e ‘tovagliolo’.

16. Il tipo varded.d.a è un derivato di varda ‘basto, semplice sel-
la formata da un sacco imbottito’ ed etimologicamente è un pre-
stito dall’arabo bardaᶜa ‘id.’, irradiatosi e radicatosi nei dialetti me-
ridionali e in italiano, da dove si è ulteriormanete diffuso (VSES).

Dalla variante bbarda deriva bbard/etta, con cambio di suffisso.
17. Il tipo t.r. ùscia è innanzitutto a) il ‘fagotto, pacco di roba fatto

alla meglio con un grande fazzoletto, uno scialle, uno straccio, un
grembiule e sim., annodato per mezzo delle cocche’ e b) il ‘fardel-
lo’. Dal punto di vista etimologico ci sono almeno due ipotesi sul-
l’origine di ṭṛùscia che conducono comunque all’ambiente norman-
no e antico francese: a) secondo il VSES si tratta di un deverbale
«dal continuatore di un latino *tŏrsare (da torquere) … forse di ori-
gine fr. ant.»; b) secondo Valenti (2014, p. 516) «dal norm. trouche,
corrispondente al fr.a. troche ‘id.’ (XIII sec.) < lat. pop. *traduca,
class. tradux ‘assemblage, faisceau, masse, troupe, quantité’ […]
‘sarment qu’on fait passer (traducere) d’un cep à l’autre’ […]».

18. Il tipo t.r. ubbeli, var. di t.r. ubberi, designa all’origine a) una
‘tovaglia da tavola, di cotone ritorto (spesso già usato e smagliato)
o di lino’, ma anche b) uno ‘strofinaccio per le mani, usato in cuci-
na’. Questo ‘strofinaccio’ avvolto su se stesso (ammugghjunatu)
formava il ‘cercine’.

Sul piano etimologico le due forme sono delle varianti foneti-
che del sic. ḍḍṛubberi ‘tovaglia’, prestito, a sua volta, del fr. ant.
doblier ‘nappe pliée en double, serviette’.
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Dal punto di vista dell’adattamento del prestito nel siciliano si
può osservare che il verbo è andato incontro a metatesi sillabica,
doblier → *dlobier, e a successiva integrazione fonomorfologica:
*dlobier → ḍḍṛubberi (Valenti 2014, p. 369).

{PORTARE (SUL CAPO)}
19. Il tipo mpuni potrebbe interpretarsi come un deverbale a

suffisso zero di mpùni/ri ‘sollevare’, che nella frase mpùniri ntesta
significa ‘portare sul capo’.

48. Con la nnocca o con la scocca? Col giummo!

Un pacco regalo, perfettamente confezionato e decorato di
fiocchi, potrebbe rappresentare lʼimmagine di qualcosa realizzata
in modo impeccabile. Da questo modo di decorare i pacchi, le
confezioni regalo ecc. è nata la locuzione aggettivale coi fiocchi.
Così diciamo che abbiamo partecipato a una ‘cena coi fiocchiʼ, che
abbiamo trascorso delle ‘vacanze coi fiocchiʼ, ma anche che abbia-
mo conosciuto una ‘ragazza coi fiocchiʼ o che abbiamo assistito a
una ‘mostra di pittura coi fiocchiʼ.

Anche gli antichi latini usavano i fiocchi come segno di distin-
zione (taeniola, lemniscus; la nappa era fimbriae). Un bel fiocco
rosso, per esempio, veniva legato al collo dell’ariete e messo fuori
dal gregge, e grege, in latino. Da questa locuzione venne ricavato
l’agg. egregius, da cui l’it. egregio.

Per esprimere questa piena soddisfazione rispetto alle nostre
aspettative, in Sicilia ci sono almeno tre locuzioni aggettivali, tre di-
verse polirematiche che corrispondono alla locuzione dell’italiano.

USI del sic. 1. ccâ nnocca, 2. ccâ scocca, 3. ccû ggiùmmu

1. Il primo modo per valutare ciò che si presenta in modo ec-
cellente o che è stato eseguito con somma cura è la locuzione ag-
gettivale ccâ nnocca. Immaginiamo pertanto in che considerazio-
ne in passato era tenuta la pasta con le sarde a Catania, tanto da
essere chiamata pasta ccu la nnocca. Insieme alla var. nnacca,
nocca, nnuòcca, la nostra forma ha infatti il significato di ‘fiocco,
annodatura a due o più cappi con funzione prevalentemente orna-
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mentale’. Alcuni altri significati sono: a) ‘caruncola del tacchino’; b)
‘cresta del gallo’; c) ‘punto in cui il tronco di un albero si biforca’;
d) ‘muso, broncio’ ecc.; al pl. i nnocchi sono e) i ‘bargigli del gallo’.

1.a Derivati:
nnuccatu a) ‘bernoccoluto’; b) ‘di tacchino dalla caruncola vi-

stosa’; c) ‘della cresta della gallina quando assume un colore por-
porino’; d) ‘intontito’.

2. Il secondo modo è ccâ scocca, ‘coi fiocchi, eccellente, di
gran pregio’. Ma non bisogna esagerare con i fiocchi, altrimenti si
diventa fatti di scocchi e-llanigghja o tutti scocchji e-llanigghja ‘va-
nitosi’, con riferimento a quanti badano soltanto a mettersi in mo-
stra. Fra i moltissimi altri significati di scocca (il VS IV registra 28
sottolemmi), citiamo solo: a) ‘nodo per legare le viti ai pali fatto
con la ginestra o con la rafia’; b) ‘cravatta a farfalla’; c) ‘nodo di
stoffa che, mediante una fascia legata alla vita, conteneva l’ombe-
lico del neonato’; d) ‘grosso ramo d’albero a forcella, intersecato
da altri assi, utilizzato per il trasporto di pietre’; e) ‘timone del-
l’aratro’; f ) le ‘pudenda dell’uomo’, cioè i gioielli di famiglia; g)
‘combriccola, gruppo di persone dedite al malaffare’ ecc. Varianti:
scrocca, scuòcca.

2.a Derivati:
scuccazza nelle locuzioni a) scuccazza r’amiçi ‘accolita d’amici’;

b) scuccazza ri pùisa ‘polsi vigorosi’.
3. Il terzo modo, anche se meno diffuso dei primi due, è ccû

ggiùmmu, locuzione formata da ccû ‘con il’ e ggiùmmu. La locu-
zione ccû ggiùmmu, tuttavia, in quanto indica l’aspetto superlati-
vo del nome a cui è riferita, non ha sempre un significato positivo,
perciò una volta si poteva dire di uno studente che era bbèstia ccû
ggiummu ‘imbecille all’ennesima potenza’; chi faceva, inoltre, u
babbu ccû ggiùmmu ‘faceva il finto tonto’. Oltre a ‘nappa’ che qui
ci interessa, ggiùmmu vale a) ‘ciuffo, di capelli’; b) ‘ciuffo d’erba’,
c) ‘ciuffo di penne, pennacchio’; da qui l’uso gergale di ggiùmmu
d) ‘carabiniere’, ma ggiùmm’i cruna e ggiùmmi di lamperi indica-
vano e) un ‘cattivo soggetto’.

Varianti: gghjummu e ggiùmbu.
3.1 Derivati:
ggiummari/ggiumbari a) ‘mettere l’infiorescenza’; b) ‘fiorire,

dei cavoli, dei broccoli ecc.’.
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ggiummatu, aggiummatu, agghjummatu a) ‘fornito di fiocchi o
nappe’; b) ‘di verdure che metton fuori una grossa infiorescenza a
forma di mazzetto’; c) ‘coi fiocchi, eccellente’, ma sbirru aggium-
matu è d) uno ‘sbirro particolarmente feroce’.

DOCUMENTAZIONE LETTERARIA

It. reg.: noccata
Consolo (1998): «Il prefetto dispensava a caso scòppole nocca-

te sulle teste rase» (Lo spasimo di Palermo, p. 12).

It. reg.: giummo, giommo, giummetti
Sciascia (1956/1963): «Mi diedero la tessera di balilla; mi fece-

ro fare per la tessera una fotografia con la camicia nera, di seta lu-
cida, il fazzoletto azzurro, i cordoni e il berretto col giummo» (Le
parrocchie di Regalpetra, p. 38).

Bonaviri (1964/1997): «… alcune [canne] si smuovevano nelle
cime, giummi di foglie squazzanti» (Il fiume di pietra, p. 93).

Grasso (1997): «Non erano passati due minuti … che Cornelio,
gli occhi ad Antonino alla sua sfacciataggine da scemo col gium-
mo, sentì un miagolio dal corridoio» (L’albero di Giuda, p. 79).

Camilleri (2003): «si mise la divisa fascista con la cammisa nìvu-
ra, i gammala, il birritto col giummo che si chiamava fez» (La pre-
sa di Macallè, p. 62).

Santiapichi (1995): «Il treno si avviò inerpicandosi a fatica sulla
collina dei “Gurgazzi” tra siepi di fichi d’India pelosi ancora col
giommo del fiore, poi si riprese lungo la discesa del casello degli
“spiriti» (p. 173).

Sciascia (1958/1963): «non vedresti più i giummetti del tercio i
mori di Crocefissi e Cuordigesù» (Gli zii di Sicilia, p. 173).

Riscontri in altre opere: Sciascia, A ciascuno il suo (1966/1992); Camille-
ri, Il giro di boa (2003); Savatteri, La ferita di Vishinskij (2003); Grasso,
Disìo (2005).

MATERIALI DA INTERNET

Sic.: nnocca
Dalla pagina facebook di un utente, gestore di un chiosco am-

bulante di Messina, che si fa chiamare u Tedescu (Fig. 23).
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ETIMO/ICONIMO

I tipi nnocca e scocca, oltre che dal significato, sono accomu-
nati dalla provenienza germanica, anche se, come vedremo subi-
to, gli iconimi da cui sono nati hanno seguito strade diverse.

1. La voce nnocca, infatti, come lʼit. nocca ‘ciascuna delle giun-
ture delle dita delle mani e dei piedi’ è un prestito germanico me-
dievale e risale al long. *Knohha {‘giuntura’}, medio alto tedesco
knoche ‘osso’ giunturaʼ, ted. Knochen. Lo stesso iconimo è docu-
mentato da nnocca ‘punto in cui il tronco di un albero si biforca’,
significato, quest’ultimo, che si è conservato nel dialetto di Asso-
ro, nell’Ennese. L’iconimo {nnocca ‘biforcazione’} ha dato a sua
volta origine a nnocca ‘annodatura’ e quindi a ‘fiocco’.

Ricordiamo, infine, che nòcca indica la ‘nappa’ in napoletano
(Salzano 1979).

2. Veniamo adesso a scocca. Anche questa voce, come la pre-
cedente, è di origine germanica e, attraverso il lomb. scocca «che
indicava la parte della carrozza che poggia che poggia sulle stan-
ghe e prima ancora l’altalena», risale al longobardo *skoka ‘don-
doloʼ. Questi significati più antichi e più vicini alla voce longobarda
sono serviti da iconimo al sic. scocca: a) ‘timone della treggia …’,
‘timone dell’aratro’, b) ‘grosso ramo d’albero a forcella, interseca-
to da altri assi, utilizzato per il trasporto di pietre’. Con l’ultimo si-
gnificato di scocca, molto simile all’iconimo {nnocca ‘giuntura’} si
arriva facilmente al significato di ‘fiocco’.

3. Quanto all’ultima voce, ggiummu, si tratta di un prestito di
origine araba, ğumma-t, che ha lo stesso significato dell’italiano
‘nappa’ (VSES).
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49. La troccola tra sacro e profano

Durante la Settimana santa, le campane, essendo legate, erano
sostituite dalla battola, detta anche ‘troccola’ o ‘crepitacolo’, o
‘raganella’ …, che è uno strumento, un idiofono, costituito da una
tavola di legno (o di ferro) su cui sono installate delle maniglie di
metallo. Quando si agita, essa produce un rumore crepitante. Un
tempo veniva usata per annunciare le funzioni liturgiche nel corso
della Settimana santa.

Esisteva un altro tipo di battola, formata da una ruota montata
su un perno, attorno al quale era fissato un telaio con una lamina
che, strisciando contro i denti della ruota, produceva un suono
stridente. Un altro tipo era costituito da una tavoletta (con mani-
co) alla cui estremità erano fissate altre tavolette che, sbattute,
producevano un suono secco.

Per conoscere il loro uso ci affidiamo a Pitrè (1883, p. 417):
«In quasi tutta la Sicilia è detta Tròccula o Tràccula, in Piana de’

Greci Cioch, in Chiaromonte Scattiola, da scattiari, ed è quello
strumento di legno ridotto a balocco da far rumore, che si usa nel-
la Settimana santa invece delle campane. Una piccolissima tavo-
letta quadrata, con un manubrio (a), alla base del quale, ove il
manubrio si slarga a due angoli, son legati dall’una e dall’altra fac-
cia due altre tavolette (b, b) quadrate: ecco la tròccula. Le due ta-
volette sono legate con un filo di spago o di funicella lasciate mo-
bili, in guisa che agitando con il manico lo strumento, esse batto-
no alternamente sulla tavoletta manicata di mezzo. I ragazzi ci si
divertono maledettamente, soprattutto nella Settimana santa».

Da una parte, dunque, con la battola si scandivano i momenti
della liturgia, dall’altra i ragazzini si divertivano a rumoreggiare
per le strade, a partire dal Giovedì santo, il giorno della visita dei
Sepolcri, in dialetto fari i cruciḍḍi.

Mia madre mi raccontava anche di un altro uso della ṭṛòccula
da parte, questa volta, degli adulti, che la suonavano anche in ca-
sa. Secondo le credenze popolari, infatti, quel rumore stridente
avrebbe cacciato dalle abitazioni i diavoli e gli altri esseri maligni
che vi si nascondevano.

Pitrè, come abbiamo visto, ci fornisce qualche nome dialettale
della battola, ma vediamo adesso cosa ci dice il VS, con l’avverten-
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za che i traducenti battola, raganella e crepitacolo sono conside-
rati sinonimi.

USI del sic. 1. t.r.òccula, 2. tamburrinu, 3. campana ê lignu, 4. rrid-
dena, 5. scattïola, 6. cicala, 7. ggirialoru, 8. firrïola (furrïalora,
firrïaloru), 9. cicchi-cicchi, 10. ticchitò, 11. tappi tappi, 12. tirri
tirri, 13. tirrichitì, 14. cirrialoru (cirraluoru, cirriasolu, cirrìu),
cicchitiola, 16. nzinnïola, 17. tiritòccula, 18. firricchjòcchjaru
(firrignàcculu, firringhièd.d.u), 19. t.r.èpani, 20. t.r.èmina (t.r.èmita,
t.r.imònia).

1. t.r. òccula, oltre a designare in Sicilia i vari tipi di battola che
abbiamo visto, localmente ha acquisito anche altri significati: a) lo
‘spaventapasseri che allontana gli uccelli grazie al rumore che pro-
duce’; b) ‘qualunque macchina o insieme di meccanismi che siano
male in arnese’; c) ‘fucile da caccia malridotto’; d) ‘rantolo dei
moribondi’; figuratamente vale e) ‘donna brutta, laida e male in
arnese’; sta-ddivintannu na ṭṛòccula si dice f ) ‘di persona che si va
accasciando, che sta divenendo cadente’. Molte sono le varianti
fonetiche: ciàccula, ciuòcchila, sciàccula, ṭṛocca, ṭṛòccala, ṭṛòcchi-
la, ṭṛòcculi pl., ṭṛòccura, ṭṛùaccula, ṭṛùccala, ṭṛùchila, ṭṛùccula,
ṭṛuèccula, ṭṛuòccala, ṭṛuòcchila, ṭṛuòccula, ṭṛuòccura, ṭṭṛuòccula,
zzuòcchila. Il maschile ṭṛuòcculu è usato nella locuzione u ṭṛòcculu
rê campani ‘il suono dei campanacci’.

1.a Derivati:
ṭṛucculiḍḍa e ṭṛocculiḍḍa ‘raganella, strumento che produce un

suono stridente’.
sciacculazza ‘battola’.
ṭṛucculïari e ṭṛocculïari di cui si danno solo alcuni significati: a)

‘agitare per ottenere il tipico rumore, con riferimento a crepitaco-
lo o raganella’; b) ‘crocchiare, produrre un suono sordo’; c) ‘del
rumore che fa l’uovo pieno quando si scuote’; d) ‘fare fracasso
con gli zoccoli o con scarpe troppo larghe, camminando’; e) ‘ripe-
tere con monotonia gli stessi discorsi fino a diventare noioso’; f )
ṭṛucculïàrisi ‘raccontare con piagnistei le proprie disavventure’
ecc. Varianti: ṭṛuccurïari e tucculïari.

1.1 mat.r. òccula in area agrigentina designa la ‘battola’.
1.2 mazzat.r. òccula è per lo più usato in area trapanese come

nome della ‘battola’.
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2. tamburrinu è un nome antiquato della ‘battola’ a San Mi-
chele di Ganzaria, nel Calatino.

3. campana ê lignu a Scicli, nel Ragusano, è la ‘battola di legno
usata durante la settimana santa’.

4. rriddena a Butera è la ‘raganella della settimana santa’.
5. scattïola oltre a quello di ‘battola’ ha altri significati fra cui si

ricordano: a) ‘nacchera’; b) ‘giocattolo che i fanciulli realizzavano
con un cilindro di legno di sambuco nella cui cavità veniva intro-
dotta della stoppa che poi, espulsa con violenza mediante un pic-
colo stantuffo, produceva un modesto scoppio’; un altro giocatto-
lo era c) ‘realizzato con un foglio di carta ripiegato su se stesso in
modo da formare una sorta di sacchetto che veniva gonfiato at-
traverso un forellino appositamente praticato e poi fatto eplodere
colpendolo violentemente con la mano aperta o con il pugno’; d)
‘un tipo di spaventapasseri realizzato con canne che mosse dal
vento girano producendo un rumore che tiene lontani gli uccelli
dai frutteti’ ecc. Variante: scattïora. Il maschile scattïolu, oltre al
nome dei giocattoli, designa scherzosamente una ‘motoretta di
scarso valore, rumorosa e poco veloce’.

6. cicala è anche il nome della ‘battola’ a Mistretta, nel Messi-
nese, e a Biancavilla, in area etnea occidentale.

7. ggirialoru è il nome della ‘battola’ in alcuni centri del Messi-
nese, dell’Agrigentino e del Palermitano.

8. firrïola, di area agrigentina, designa a) la ‘battola’; b) un ‘in-
sieme di persone o cose poste in cerchio’; c) il ‘lucchettino di le-
gno a becco d’oca’. Il masch. firrïolu, oltre a quello di ‘raganella’
ha altri significati, fra cui ricordiamo: a) ‘girandola’; b) ‘crepitacolo
di canne per spaventare gli uccelli’; ecc.

8.1 furrïalora ‘battola’.
8.2 firrïaloru a) ‘battola; b) ‘battola per spavenatre gli uccelli’;

c) ‘girello per bambini’ ecc.
9. cicchi-cicchi a Giarratana e ccicchi-ccicchi ad Avola, in area

sudorientale, sono i nomi della ‘battola’.
10. ticchitò e tacchitò sono due varianti ragusane del nome

della ‘battola’.
11. tappi tappi ‘battola’ a Galati Mamertino, nel Messinese.
12. tirri tirri ‘battola’ a Giarratana, nel Ragusano.
13. tirrichitì ‘battola’ a San Giuseppe Jato, nel Palermitano.
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14. cirrialoru, cirraluoru, e cirriasolu sono tre var. con cui si in-
dica la ‘battola’ nella ragusana Santa Croce Camerina, nella nisse-
na Sutera e a Casteltermini, nell’Agrigentino.

14.1 cirrìu ‘battola’ è di area ragusana.
15. cicchitiola è la ‘battola’ a Mezzojuso, nel Palermitano.
16. nzinnïola è la ‘battola’ a Ravanusa, nell’Agrigentino.
17. tiritòccula è la ‘battola’ a Lìmina, nel Messinese.
18. firricchjòcchjaru nella Sicilia centrale e nell’Agrigentino è il

nome a) della ‘battola’, b) del ‘cerchio che i fanciulli per gioco fanno
correre spingendolo e guidandolo con una bacchetta’. In passato
designava anche c) la ‘rudimentale roulette che biscazzieri ambu-
lanti impianta(va)no nelle piazze nei giorni di fiera; d) la ‘girandola’.

Molte sono le varianti, i cui significati si possono leggere nel VS
II: ferracchjòcchjuru, firacchjòcchjiru, firicciòcculu, firlacchjòcchja-
ru, firricchjòcchjiru, firricchjòcchjulu, firricchjòchjaru, firricchjòr-
chjaru, firricciòcciulu, firricciuòcchjilu, firricciuòcculu.

18.1 firrignàcculu è la ‘battola’ ad Antillo. Sempre nel Messine-
se designa il ‘crepitacolo per spaventare gli uccelli’.

18.2 firringhièd.d.u è la ‘raganella’.
19. t.r. èpani è registrato a Rosolini, nel Siracusano, col significa-

to di a) ‘crepitacolo, strumento di legno che, agitato, produce un
rumore crepitante; veniva usato, un tempo, per annunziare le
funzioni liturgiche nel corso della Settimana santa, quando le
campane sono legate’; al pl. i ṭṛèpani o i ṭṛèpini, in area ragusana e
siracusana, indicano b) ‘l’Ufficio delle tenebre: liturgia cattolica
della Settimana santa con la quale si commemorava la morte di
Gesù; la cerimonia – intesa a simboleggiare le tenebre e il terre-
moto che accompagnarono la morte in croce del Cristo – culmina-
va nel fragore prodotto dalle battole, agitate con violenza, e dalla
percussione delle panche, mentre a mano a mano venivano spen-
te tutte le candele’; figuratamente è usato col significato di c)
‘sgomento, paura’, mentre la frase aviri i ṭṛèpani vale d) ‘essere
inquieto, in grande ansia e sim.’. Varianti sono ṭṛèbbani, ṭṛènabbi
e ṭṛèvani. Quest’ultima variante indica anche e) le ‘liti in famiglia’.

20. t.r. èmina indica a Mussomeli, nel Nisseno, la ‘raganella’.
20.1 t.r. èmita sempre a Mussomeli indica il ‘crepitacolo’, per cui

v. ṭṛèpani.
20.2 t.r. imònia è il ‘crepitacolo’ a Militello Val di Catania.
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DOCUMENTAZIONE LETTERARIA

Sono pochissimi gli esempi letterari dei tipi lessicali registrati e,
tranne un caso, non designano la battola ma altri referenti.

It. reg.: tracco
Cacopardo (1999/2002): «Era il giovedì santo…: si sentiva in

sottofondo il rumore dei tracchi, girandole di legno che, con il loro
rumore secco, sostituivano le campane …» (Il caso Chillè, p. 144).

It. reg.: firrialoro
Camilleri (2001) lo usa col significato di ‘trottola’: «E poi c’erano

il firrialòro, la marreddra, lo scuppittuni…» (Il re di Girgenti, p. 142).

Sic.: firriccioucciulu
Santiapichi (1995) lo usa col significato di ‘girandola’: «[…] le

facce dei dannati … giravano come prese dal vortice dell’elica che
si avvita, muggendo, nell’aria, il “firricciuocciulu” che diverte tan-
to i bambini» (Romanzo di un paese, p. 111).

ETIMO/ICONIMO

I nomi della ‘battola’ sono lessicalizzazioni di iconimi che rap-
presentano il nostro idiofono con nomi di altri strumenti. Questi
nomi possono essere:

• metaforici: il nome di uno strumento musicale o di un ani-
male evoca, per somiglianza, il rumore della ‘battola’ (tipi 1-6);

• metonimici: gli iconimi colgono uno o più tratti considerati
inerenti al referente stesso;

• onomatopeici: i nomi riproducono nei suoni di cui sono for-
mati dei tratti inerenti al referente, cioè il rumore prodotto dalla
battola e/o il movimento rotatorio che occorre per la produzione
del rumore (1-5);

• tabuistici: nomi noa, deformati o rimotivati in riposta alle in-
terdizioni cui è sottoposto il nome ‘vero’.

Metaforici
1. Il tipo t.r. òccula, presente nell’italiano antico troccola col si-

gnificato di ‘sonaglio costituito da una ruota di ferro cui erano ap-
pesi anelli, che risuonavano quando il tutto era fatto girare con
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un’asticciuola di ferro’ (GDLI XXI, p. 388), è diffuso nell’Italia meri-
dionale. Quanto all’etimo della parola si segnalano due diverse
ipotesi, ognuna delle quali muove da un diverso iconimo: a) {movi-
mento rotatorio} e b) {rumore}. La prima, proposta dal REW e dal
DEI, vede in ṭṛòccula un derivato dal grecismo latino trochus ‘ruo-
ta’, o meglio da un derivato come trochlea ‘puleggia’, ‘carrucola’.
L’altra proposta è quella di Rohlfs, secondo cui alla base della no-
stra voce c’è il greco krótalon (attraverso un *trókalon in seguito a
metatesi), che indicava uno strumento simile alle nacchere.

2. Il tipo tamburrinu, var. di tammurrinu e questa di tammuri-
nu, dim. di tammuru ‘tamburo’, allude evidentemente al suono
della ‘battola’ assimilato a quello di un ‘piccolo tamburo’. All’origi-
ne di tammuru, come dell’it. tamburo, c’è il persiano tabīr ‘tam-
buro’, giunto nelle lingue romanze (fr. tambour, sp. tambor) attra-
verso l’arabo ṭabūr con attrazione di ṭunbūr ‘bandurra’ (VLI).

3. Il tipo campana ê lignu è un altro nome metaforico che as-
socia il suono della ‘battola’ a quello ‘sordo’ di una campana di le-
gno. Quanto alla voce campana, si tratta del lat. tardo campa-
na(m) ‘stadera’ e ‘campana’, derivato dall’agg. neutro pl. (vasa)
Campāna ‘(vasi) della Campania’, regione dove si fondeva un’otti-
ma qualità di bronzo.

4. I tipo rriddena rimanda al suono prodotto dal cigolio dell’ar-
colaio associato a quello della ‘battola’. Per l’etimo → § 50.

5. Il tipo scattïola è un derivato da scattì/u ‘stridore, scoppio,
schianto’ + il suffisso -òlu che forma nomi di strumento. scattìu a
sua volta è da scattïari e questo da scattari ‘scoppiettare’, ‘scatta-
re, di congegni a molla’, probabilmente prestito dall’it. scattare.
Secondo la maggior parte dei vocabolari etimologici, scattare de-
riva dal lat. volgare *excaptāre (ex- + captāre ‘prendere’); secondo
il VLI, invece, si tratta di una formazione italiana di origine roman-
za, dall’it. antico cattare ‘prendere, procacciare’ (< lat. captāre
‘cercar di prendere’), col pref. s- nel senso di ‘sfuggire, liberarsi
della presa’. Scattare è dunque una «formazione recente nata nel-
la tecnica dei congegni a orologeria: il verbo indica il movimento
improvviso con cui un congegno si sblocca da un meccanismo che
lo tiene in tensione».

6. Il tipo cicala è usato in riferimento al verso delle cicale il cui
stridio è associato al rumore della ‘battola’.
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7. Il tipo ggirialoru è un derivato, formato dal tema verbale di
ggirïa/ri ‘girare; roteare’ + il suff. -loru che forma nomi di stru-
menti. Il verbo ggirïari è, a sua volta, un denominale da ggiru ‘gi-
ro’ (< lat. gyrum) + il suff. -i-ari.

8. Il tipo firrïola, un deverbale da firrï/ari + il suff. -ola, per cui
→ 18.

8.1 e 8.2 Per quanto riguarda furrïalora e firrïaloru, si tratta di
deverbali, rispettivamente, da furrïa/ri ‘girare; ‘andare in giro’ +
- lora e da firrïa/ri ‘id.’ + -loru, per cui → 18.

Onomatopeici
9. Il tipo cicchi-cicchi, con la var. ccicchi-ccicchi, è formato dalla

ripetizione della sequenza onomatopeica *cicchi, da cui si forma-
no anche altri lessemi, come cicchïari ‘fare rumore’ e cicchignoli
‘castagnette, strumento simile alle nacchere’.

10. Il tipo ticchitò è anch’esso una lessicalizzazione di origi-
ne onomatopeica, che indica un suono secco, uno scatto in se-
quenza. Si vedano anche ticchiticchi, ticchitacchi e ticchitucchi
‘ticchettio’.

11. Il tipo tappi tappi, basato sull’alternanza di sillabe toniche
e atone, imita, come i precedenti, il suono secco, a scatti, della
battola.

12. Anche il tipo tirri tirri è basato sulla stessa alternanza di sil-
labe toniche e sillabe atone.

13. Il tipo tirrichitì è la lessicalizzazione di un’altra onomato-
pea, basata sull’alternanza di sillabe toniche e atone, che imita il
suono stridente della ‘battola’.

Di origine onomatopeica sono anche dei lessemi derivati attra-
verso varie suffissazioni.

14. Il tipo cirrialoru è un deverbale di cirri/ari, che a Gagliano,
nell’Ennese, ha il significato di ‘stridere, scricchiolare dei denti o
delle ossa’ + il suff. -loru che indica nomi di strumento. Quanto
all’iconimo, si tratta dell’onomatopea *cirri che lessicalizza alcuni
nomi di uccelli passeracei, come cirricì, cirriciciò, cirrinciò, cirrin-
ciuni. Si veda anche cirriciari, che a Ragusa designa ‘il cantare del-
lo strillozzo’.

14.1 Il tipo cirrìu è un derivato dello stesso verbo del prece-
dente con suffisso zero.
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15. Il tipo cicchitiola è un derivato da un deverbale *cicchit/i-
ari + il suff. -ola, che forma nomi di strumenti. Non è documenta-
to un verbo derivato dall’onomatopea cìcchiti, ma esso deve esse-
re prusupposto in quanto il suffisso -olu/-ola si lega a temi verbali,
come negli esempi appena visti, scattïola, firrïola, e in nachïola
‘culla’ da nachïari ‘dondolare’, scurrïola ‘frusta, staffile, sferza per
gli animali da soma e da tiro’ da scurrïari ‘frustare; fustigare’ tar-
dïola ‘varietà di frumento che matura tardi’ da tardïari ‘tardare, ri-
tardare’.

16. Il tipo nzinnïola è, come il precedente, un deverbale di nzin-
nï/ari ‘tintinnare’, di probabile origine onomatopeica, + il suff. -ola.

17. Il tipo tiritòccula potrebbe derivare da un incrocio fra una
base onomatopeica come tiritì e una variante di ṭṛòccula.

18. Un caso particolare è rappresentato dai tipi firricchjocchju,
firricchjòcchjaru, firrignàcculu e firringhièd.d.u. Essi hanno in co-
mune una base onomatopeica *firri- che si ottiene per riduzione
da firrifirri, nome usato usato da Domenico Tempio, nel dramma
Tatu Alliccafaudi (scena IV: «Va, ca si un pazzu, un veru firri-firri /
Testa senza millesimo.»), per designare una ‘rudimentale roulette
formata da un disco diviso in scomparti, contrassegnati da figure
o numeri, e sormontato orizzontalmente da un’asticciola di ferro,
imperniata a un asse, cui viene impresso con le mani un movi-
mento rotatorio’. L’immagine del ‘disco’ che gira potrebbe essere,
secondo questa interpretazione, l’iconimo di matrice fonosimboli-
ca da cui si è originato il verbo firrïari. Sulla var. firricchiòcchiaru v.
Sottile (2016, p. 34).

Schematizzando, si ottiene il seguente paradigma derivazionale:
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               firri-firri ‘roulette’

                                                                                [+ Ø]: firrìu ‘giro’ → [+ -ola]: firrï/ola ‘battola’

                             [+ -ari]: firrïa/ri ‘girare’           [+ -loru]: firrïaloru ‘battola’
*firri                     [+ icchju]: *firricchju               [+ -occhju]: *firricchj/òcchju            [+ -aru]: firricchjòcchj/aru ‘battola’ ecc.
(fonosim.)

           [+ ignu]: *firr/ignu                   [+ -òcculu]: firrign/àcculu ‘battola’ ecc.

                             [+ ingu]: *firr/ingu                   [+ -iḍḍu]: firringh/ièḍḍu ‘battola’ ecc.

Si deve precisare che soltanto per via ipotetica si può sostenere che firri-
firri ‘roulette’, firricchjòcchjaru, firrignàcculu e firringhièḍḍu si possono
analizzare come nello schema, in quanto non sono documentati il punto
di partenza *firri e le forme intermedie (*firricchju, *firricchjocchju, *fir-
rignu, *firringu).



Tabuistici
19. Il tipo t.r. èpani ‘crepitacolo’ nasce, come abbiamo visto, al-

l’interno del rito religioso di ‘ufficio delle tenebre’ che ha lo stesso
nome, una metonimia dunque. Per spiegare l’etimo di questa pa-
rola, occorre partire dalla variante ṭṛènabbi (XVII sec.), con cui era
anche conosciuta questa liturgia, che è facilmente riconducibile,
per metatesi, al latino ecclesiastico tenebrae. Da ṭṛènabbi, attra-
verso un’altra metatesi, si giunge alla variante ṭṛèbbani ‘id.’. Se-
condo noi queste metatesi si devono interpretare come una de-
formazione tabuistica di un nome che, proprio durante le liturgie
della Settimana santa, si caricava di significati che incutevano pau-
ra di fronte al mistero della morte. Questa funzione di occulta-
mento del nome colpito da tabù è un fenomeno che colpisce con-
tinuamente il nome sino alla sua completa deformazione e dese-
mantizzazione, come si può osservare in ṭṛèpani e ṭṛèpini.

20. I tipi t.r. èmina, t.r. èmita e t.r. imònia si potrebbero considera-
re dei tentativi di risemantizzare lessemi come ṭṛèpani e var.: i pri-
mi due con il raccostamento a t.r. imari ‘tremare’, l’altro con racco-
stamento a cirimònia ‘cerimonia, rito religioso’.

50. La schigghja, dai monti al mare, da campana si fa strillo

A Mistretta, nel Messinese, la campana che annunzia una di-
sgrazia si chiama(va) schigghja e sempre in area messinese, il de-
nominale sgrigghjari, variante di schigghjari, significa ‘echeggiare’
(del suono delle campane?). A Bronte e ancora a Mistretta, a San
Fratello e sulle Madonie i pastori usano dei derivati suffissati di
schigghja, per designare diversi tipi di campani e campanacci di
varia misura che si mettono al collo di pecore, capre e buoi.

Man mano, tuttavia, che dalle zone montane e dalle aree pa-
storali si scende a valle e alla marina, gli echi delle campane e i
suoni dei campanacci delle mandrie diventano strilli acuti, urla e
strepiti di gioia, di rabbia o di dolore. La schigghja riguarda adesso
uomini e animali e sono gli uomini a rendersi simili agli animali
nelle loro schigghie. Ma vediamone gli usi più da vicino.

230



USI del sic. schigghja

La forma schigghja ‘strillo, grido acuto’, sulla base della docu-
mentazione del VS, documentata nelle opere di Domenico Tem-
pio e poi nella lessicografia a partire da Traina 1868, è diffusa nel
versante ionico dei dialetti messinesi orientali, nei dialetti etnei
orientali e occidentali, e sporadicamente nelle altre province del-
l’Isola: ittari schigghji ‘strillare’. A Mistretta, come detto, la schig-
ghja è la ‘campana che annuncia una disgrazia’; mentre a Masca-
lucia (CT) fari schigghji vale ‘grugnire’.

Varianti fonetiche di schigghja sono scrigghja, squigghja, sgrig-
ghja; fari sgrigghji è il ‘gridare del porco quando l’ammazzano’;
fari sgrigghja vale a) ‘emettere un urlo’ e b) ‘fare le bizze’.

Una variante morfologica è il maschile schigghju, con le varian-
ti fonetiche schìgliu, scrigghju, sgrigghju, squigghju; quest’ultima
variante è usata anche come aggettivo: ‘squillante, di voce o suo-
no acuto’.

Derivati:
a) il verbo schigghjari e var. (scrigghjari, squigghjari) ‘strillare’,

‘risuonare, echeggiare’, ‘gridare del porco quando l’ammazzano’,
‘nitrire’. Dai participi si formano, per conversione, schigghjata
‘strillo, grido acuto’ e schigghjanti ‘squillante’;

b) gli agg. suffissati schigghjenti, schigghjusu e scrigghjusu
‘squillante, di voce o suono molto acuti’;

c) alcuni nomi suffissati: schigghjottu, schigghjuottu, con le var.
fono-morfologiche dei Nebrodi scagliotta, schijjotta, scullotta,
sguigliotta, squijjotta, schigghjatt, che indicano localmente di-
versi tipi di campanaccio che si pongono ai bovini, agli ovini e ai
caprini; a Mistretta schigghjuottu è, infine, la ‘voce tenorile di un
coro’.

DOCUMENTAZIONE LETTERARIA

Sic.: schigghia
Nella letteratura del Novecento troviamo Martoglio (Centona):
Ogni tantu, vidennu carusiddi,
’i tastiava tutti, muta muta,
po’ jttava ’na schigghia, accussì acuta
ca si puteva sèntiri d’’i stiddi.
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E poi Santo Calì (1967) che nel sesto Rèpitu d’amuri per la Sicilia
chiarisce la sua ‘poetica’ in relazione a quella di Ignazio Buttitta:

Pi cantaricci rèpitu d’amuri,
ristasti sulu tu, Gnazziu Buttitta!
E iù ti fazzu, a menza schigghia, rèbblica.

E Silvana La Spina (2008): «Schigghi, grida, ragazzini che si sca-
raventano fuori della scuola, incidente …» (La bambina pericolosa,
p. 229).

It. reg.: schigghia, schigghiare e schigghiusa
Passando dalla poesia alla prosa arriviamo a Silvana Grasso

(1997): «La mollica, assicurava Cornelio, serviva a dar corpo alla
voce. E quella di Carolina era – a suo dire – più miagolìo più schíg-
ghia che altro» (L’abero di Giuda, p. 68).

Per le attestazioni dei derivati di schigghja troviamo il verbo
schigghiare in Grasso (2005): «… la maestra Gallo scriveva i suoi
decimali e il gesso schigghiàva sulla lavagna» (Disìo, p. 37).

E l’agg. schiugghiuso sempre in Grasso (1995): «A Mosca parve
meno squillante meno schigghiusa la voce di Clementina» (Ninna
nanna del lupo, p. 139).

Riscontri in altre opere: a) schigghia: Grasso, Disìo (2005), Pazza è la lu-
na (2007); Cappellani, Sicilian tragedi (2011); b) schigghjuso: Grasso, La
pupa di zucchero (2001), Disìo (2005).

MATERIALI DA INTERNET

Sic.: schigghia
La pagina facebook de «L’Urlo», un quotidiano online, ha al

suo interno una rubrica satirica, curata dal vignettista Totò Calì,
dal titolo La schigghia.

ETIMO/ICONIMO

Per quanto riguarda lʼorigine della parola, Giacomo De Grego-
rio aveva connesso i derivati di schigghja ‘campanaʼ, con lʼit. squil-
la, a sua volta dallʼantico alto tedesco skëlla, spiegando lʼesito -LL-
> - gghi- «col riflesso di l+J».

Secondo noi, piuttosto che ipotizzare una forma come *skillja,
è preferibile pensare a un prestito dall’occitanico esquella o dal
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catalano esquella ‘campanella’, a sua volta dal gotico *skilla, ant.
alt. ted. scella ‘campanellaʼ. Interessante è a questo proposito il
catalano esquillot ‘campanaccio’ che non può non richiamare i no-
stri schigghjottu, schigghjotta e sim.

D’altra parte nel siciliano si sono conservate le forme non me-
diate dall’occitanico o dal catalano, come squiḍḍu ‘squillo’, ‘stril-
lo’, sguiḍḍu ‘grido, strillo’, squìḍḍaru, sguìḍḍaru ‘strillo, grido acu-
to’; sguiḍḍa ‘voce squillante e acuta’; squiḍḍari, sguiḍḍari ‘strilla-
re’; sguiḍḍarïari ‘strillare’, ‘sgolarsi, sfiatarsi’; sgriḍḍulïari ‘strilla-
re’. Rientra in queste voci schilla ‘campanella, tintin[n]abulum’ re-
gistrata dal Vocabolario siciliano latino di L.C. Scobar (1519).

51. La grimpa di sant’Agata

Nonostante la popolarità che continua ad avere il culto di
sant’Agata a Catania, sono ormai pochi a conoscere e usare il no-
me tradizionale del velo di sant’Agata: la grimpa. Tranne che su
google-libri, infatti, la ricerca di questa parola sulla rete dà pochi
risultati, segno della sua obsolescenza.

USI del sic. grimpa

Ma vediamo un po’ più da vicino questa parola, insieme alle
varianti grìmpia e lìmpia, nella lessicografia (cito da Valenti 2014):
1. ‘fazzoletto da testa di seta grezza, che faceva parte dell’ab-
bigliamento femminile’. 2. ‘velo muliebre per il capo’. 3. ‘velo di
sant’Agata’. Su quest’ultimo sappiamo che si tratta di ‘un velo di
lino, bordato a fili d’oro’, conservato nella cattedrale di Catania in
uno scrigno d’argento insieme ad altre reliquie della santa.

Secondo le credenze religiose e popolari la grimpa di sant’Aga-
ta è un velo incombustibile e miracoloso che nel corso della sto-
ria è stato più volte portato in processione per fermare la lava del-
l’Etna.

D’altra parte, esiste almeno un’altra tradizione sul velo di
sant’Agata. Secondo questa tradizione, riportata anche dal Pitrè
(1877), la santa catanese sarebbe stata una tessitrice di straordi-
naria bellezza che, a un tale che l’aveva chiesta in matrimonio,
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aveva promesso di accettare l’offerta solo quando avesse finito di
tessere un velo che di giorno tesseva e di notte disfaceva. Da que-
sta leggenda, modellata evidentemente su quella omerica della
tela di Penelope, è scaturito il modo di dire palermitano èssiri co-
mu la lìmpia di sant’Aàti, cui corrisponde il catanese èssiri comu la
tila di sant’Àita ‘per indicare qualcosa che non giunga mai a fine,
essere cioè come la tela di Penelope’.

Un frammento di questa credenza si potrebbe cogliere in alcu-
ni passi de I Malavoglia di Giovanni Verga, allorquando leggia-
mo (cap. I), ad esempio, che «Mena (Filomena) [era] sopranno-
minata “Sant’Agata”, perché stava sempre al telaio» (cap. I). In un
altro passo (cap. II) si legge: «La Mena aveva lasciato il telaio e
s’era affacciata al ballatoio anch’essa. – Oh! Sant’Agata! esclama-
rono le vicine; e tutte le facevano festa. – Che non ci pensate a
maritar la vostra Mena? chiedeva sottovoce la Zuppidda a coma-
re Maruzza».

ETIMO/ICONIMO

Veniamo adesso all’origine del nome: grimpa, insieme alle sue
varianti, è un prestito dall’antico francese glimpe, guimple, guim-
pe, ‘ornamento per il capo’, un nome portato in Sicilia dai Nor-
manni e documentato nella forma glimpa dal XIII secolo. La parola
francese deriva a sua volta dal francone, una lingua germanica,
*wimpil, ed è presente nell’inglese wimple ‘copricapo di stoffa
che copre la testa, il collo e i lati del viso, un tempo indossato dal-
le donne e ancora oggi da alcune suore’.

Il prestito è documentato anche nel romanesco vimpa, vippa
‘velo’ e nell’abruzzese di area marsicana vimbë ‘sfoglia di cipolla’.
Un simile significato, ‘pellicola sottilissima e trasparente, ad esem-
pio della cipolla’ si trova nel ragusano linfa, mentre in area messi-
nese troviamo grinfa col significato di ‘omento del maiale’.

In definitiva, la storia di questa parola ci ha fatto scoprire un in-
teressante intreccio di popoli, di leggende devote e credenze po-
polari. Abbiamo inoltre potuto vedere che nelle aree urbane il
prestito designa(va) un referente prestigioso, come il velo di
sant’Agata, nelle aree rurali dei referenti legati alla vita di cam-
pagna.
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52. Le animulare e i nomi dell’arcolaio

A causa di alcune credenze popolari diffuse nel Trapanese, le
donne di Calatafimi erano tristemente note come fattucchiere,
maghe, streghe, maliarde, e per questo motivo il blasone popola-
re recitava calatafimara, animulara (Pitrè 1940, IV, p. 117). Ani-
mulare sono credute appunto quelle donne che hanno venduto
l’anima al diavolo e sono in grado di trasformarsi in tempesta o in
nubi che portano l’uragano. La forma che prendono queste nubi è
quella dell’arcolaio «che viene», in alcune leggende trapanesi,
«come fulmine di vento» o «nella furia del mare e del vento» (Si-
miani 1890, p. 244) . Sono queste donne che volteggiano in cielo,
girando come un arcolaio, anìmulu, da cui il nome. Ma in Sicilia
l’arcolaio è conosciuto anche con altri nomi. Vediamo allora cosa
dice la lessicografia.

USI

1. anìmulu, oltre a essere il nome pansiciliano dell’arcolaio, de-
signa localmente a) un ‘ragazzo irrequieto’; b) una ‘persona svel-
ta, molto dinamica’; c) un ‘ciarlone, chiacchierone’; la frase firrïari
comu n-anìmulu vale d) ‘girare continuamente e in fretta ripas-
sando più volte per lo stesso luogo’; la seguente frase, invece, ci
parla della fatica che costava lavorare con l’arcolaio: fari firrïari
l’anìmulu a unu significa infatti e) ‘tenere q. in continuo movimen-
to facendolo lavorare con sollecitudine e alacrità’. Molte sono le
varianti: anìmmulu, anìmmalu, anìmuli, annìmmuru, nìmulu, nìm-
maru, nìmmulu, nìmmuru (anche ‘faccendone’ a Buccheri), nnìm-
malu, nnìmmaru (anche ‘mulinello di vento’ a Castiglione di Sicilia),
nnìmmulu (anche ‘trottola’ a Caltagirone), nnìmmuru, rìmmuru.

Il femm. anìmula, nnìmmula, è sempre ‘arcolaio’, ma nella var.
nìmula designa a Licata anche a) l’‘aspo per raccoglie filo, lana
ecc.’ e b) il ‘rocchetto in cui gli elettricisti avvolgono il filo metalli-
co’; nella var. nìmmula designa a Castelbuono c) una ‘banderuola,
girella, persona incostante e volubile’.

1.a Derivati:
animulara e animmulara è usato, come abbiamo detto, nel

Trapanese coi seguenti significati: a) ‘essere immaginario femmi-
nile che secondo la credenza popolare, si aggira di notte per far
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del male’; b) ‘fattucchiera, strega’; c) ‘megera’; come aggettivo
femm. vale d) ‘irrequieta, di donna che sta sempre in giro’. La var.
nimulara a Rodì-Milici indica una ‘donna che ha l’abitudine di dif-
fondere notizie, aggiungendoci qc. di suo’.

animularu è agg. ‘di chi sta sempre in giro’. La var. nimmularu
di Marsala vale a) ‘sgarbato, poco educato e cortese’; b) ‘scape-
strato’.

nimmuluru ‘attaccabrighe’ a Campobello di Mazara.
animuletti pl. designava un tempo ‘il seme di quadri nelle carte

da gioco francesi’.
animmulïari ‘escogitare menzogne, macchinare ingnanni’ a

Partinico. La var. nimulïari è usata a Rodì-Milici coi significati di
a) ‘diffondere delle notizie aggiungendovi qc. di falso’ e b) ‘sparla-
re di q.’.

2. cintìmulu o cintìmmulu è variamente diffuso in Sicilia coi si-
gnificati di a) ‘arcolaio’; b) ‘mulino azionato da un asino o da un
mulo’. È usato nella frase firriari lu cintìmmulu coi significati figu-
rati di c) ‘affaticarsi, anche inutilmente, intorno a qc.’ e d) ‘stillarsi
il cervello’.

Altre varianti sono centìmulu e cintìmuru.
2.a Derivati:
cintimularu ‘mugnaio e spec. chi è addetto a un mulino mosso

da una bestia’.
3. mulined.d.u è in Sicilia a) un ‘piccolo mulino di pietra azionato

a mano’; ad Agrigento è b) il nome dell’‘arcolaio’.
4. rriddena è il nome a) dell’‘arcolaio e in particolare della ruo-

ta dell’arcolaio’ e b) della ‘raganella della settimana santa’; nella
Sicilia centrale, nell’Agrigentino e nella Sicilia sud-orientale indica
c) diversi uccelli anatidi: 1) la ‘marzaiola’, 2) la ‘canapiglia’, 3) l’‘al-
zavola’ e 4) il ‘codone’; è il nome anche d) di un ‘uccello acquatico
del genere dei gabbiani’; a San Michele di Ganzaria è usato nella
frase èssiri na rriddena ‘stare sempre in giro per le strade del pae-
se’. Esistono deiverse varianti: rraddena (èssiri comu na rraddena
‘parlare a ruota libera’ nel Nisseno); rriddièna (‘beccapesci’ a Por-
ticello), rridena, rriddenna, rridenna, rriddina, rritenna (‘ruota con
raggi di legno adoperarta nella filatura e nei lavori preliminari del-
la tessitura’); rruddena (a Pantelleria era un ‘attrezzo non più ado-
perato, costituito fondamentalmente da una ruota che, azionata
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mediante una manovella, faceva girare, uno per volta, segmenti di
canna della lunghezza di 18 cm circa (canneḍḍṛi) per avvolgervi il
filo sistemato sull’arcolaio; ciascuno di tali cannelli), veniva suc-
cessivamente introdotto nella navetta del telaio a mano per le
operazioni della tessitura’); rrutena (anche ‘girandola, fuoco d’ar-
tificio a forma di ruota’ a Vittoria).

5. ìnnulu è il nome dell’‘arcolaio’ in area messinese; è usato
anche nella frase annari com’u ìnnulu dâ mavara a) ‘bighellonare’;
b) «in modo assol. aver voglia dell’acqua», secondo la definizione
del vocabolario ms. del Trischitta. Diverse sono le varianti: ghìnda-
lu, guìndanu, ìdduru, ìndalu, ìndaru, ìnduru, ìnnaru, vindu, vìnnalu,
vìnnulu, vinu.

5.a Derivati:
innaleḍḍu ‘arcolaio’.
innuleri ‘bighellone’.
innulïari ‘bighellonare’.
6. matassaru è a) il nome pansiciliano dell’‘aspo, bastoncino

con due traverse all’estremità per avvolgere in matassa il filo di fi-
bre tessili’ e b) dell’‘arcolaio’ in alcune località sparse nell’Isola. Il
femm. matassara è il nome della ‘mantide religiosa’ ad Alcara li
Fusi, nel Messinese.

6.a Derivati:
matassarata ‘capriola’.
7. fusaru in tutta l’Isola significa a) ‘chi costruiva e vendeva fusi

per filare’; a Paternò, nel Catanese, è b) l’‘arcolaio’.
8. spidugghjaturi indica in primo luogo a) il ‘pettine rado con

denti molto larghi e sporgenti’ e b) a Leonforte, nell’Ennese, l’‘ar-
colaio’.

DOCUMENTAZIONE LETTERARIA

It. reg.: anìmulo
Consolo (1988): «[…] lui che per tutta la vita era stato un anì-

mulo, senza ricetto, sempre fuori per i vari punti del mondo» (Le
pietre di Pantalica, p. 108).

Grasso (2001) lo usa con valore aggettivale: «Tutta colpa dei
suoi sensi che pensava morti, e che invece erano ancora vivi, quel-
li d’un picciotto, se non ce l’aveva più Teresilla dagli occhi anìmuli
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a dirgli “ancora zio, ancora, continuate vi prego” …» (La pupa di
zucchero, p. 63).

It. reg.: animulara
Rocchi (1962): «Mentre le due animulare confabulavano giun-

se un mozzo che veniva a ritirare i bagagli del suo capitano ed es-
so si insospettì degli strani discorsi delle donne» (Leggende del
mare, p. 110).

Lo Iacono (2008): «E in questa sospensione, in questo arresto
del tempo e della memoria, vagano anche fattucchiere, strie, ani-
mulare, donne riunite a cerchio intorno ad alberi di noce e pistac-
chio che attendono che la luna salga e si riempia, una volta l’an-
no…» (Tu non dici parole, p. 173).

Per quanto riguarda riddena ricordiamo qui solo il titolo della raccolta
poetica di Vincenzo De Simone (1936): A la riddena.

ETIMO/ICONIMO

1. Il tipo anìmulu, presente anche in Calabria (anìmulu) e nel
bovese to aními ‘id.’, proviene da ἀνέμιον (anémion), diminutivo
del greco antico ἀνέμη (anémē) ‘argano’. Al suffisso diminutivo
greco (-ιον) si è sostituito quello latino (- ulum).

2. Il tipo cintìmulu, che è all’origine il ‘mulino a braccia o a be-
stia (asino o mulo)’ e che costituisce l’iconimo della nostra parola,
è voce calabrese, lucana, campana, salentina e abruzzese, docu-
mentata fin dal 906, e risale a un grecismo del latino regionale
dell’Italia meridionale. Si tratta probabilmente del greco ricostrui-
to *κεντήμυλος (kentḗmylos), formato da κέντω (kéntō) ‘spingo’ +
μύλος (mýlos) ‘mulino’ (VSES).

3. Il tipo mulined.d.u, all’origine ‘mulino a braccia’, si può consi-
derare un calco di traduzione del tipo precedente.

4. Il tipo rriddena è un prestito dall’arabo raddāna ‘arcolaio’
(VSES). Come abbiamo visto, con lo stesso nome o con varianti fo-
netiche, vengono designate alcune specie di anatidi. Questi nomi
che, secondo il VSES (s. v. ridénna) sarebbero di origine poco chia-
ra, in realtà sono dei tipi metaforici in quanto a queste anatre è
stato attribuito il nome dell’arcolaio «per la somiglianza del rumo-
re della ruota del filatore col verso dell’uccello» (Trovato 1990,
pp. 135-136).
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5. Il tipo ìnnulu, oltre a essere presente nella Sicilia nord-orien-
tale, è documentato nei centri galloitalici, sia della Sicilia, sia della
Lucania. È probabile che questo nome si sia sostituito in area mes-
sinese a quello di origine greca, anìmulu, di cui avrebbe tuttavia
ereditato alcuni aspetti culturali, se pensiamo, ad es., al modo di
dire annari com’u ìnnulu dâ mavara ‘bighellonare’. Sul piano eti-
mologico ìnnulu corrisponde all’it. guindolo e bindolo, ed è giunto
in Sicilia come voce importata dall’Italia padana (cfr. piem. vindu,
genov. ghindao, SVS) ed è, come l’it. binda, un prestito dal medio
alto tedesco winde ‘argano’ e ‘aspo’ (ted. Winde), derivato di win-
den ‘avvolgere, attorcigliare’ (VLI).

6. Il tipo matassaru è un termine trasparente, il cui iconimo,
com’è facilmente intuibile, è {matassa} + il suff. -aru. Sul piano eti-
mologico, matassa deriva dal latino mataxa(m) e metaxa(m) ‘filo’,
‘cordicella’, prestito a sua volta dal greco mátaxa e métaxa ‘seta
grezza’, ritenuto prestito di provenienza orientale (VLI). Da matas-
sa derivano anche matassata a) ‘la parte delle fibre tessili che re-
sta avvolta nell’aspo’, b) ‘quantità di matasse’ e matassinara, usato
a Bronte col significato di ‘donna pettegola che semina discordia’.

Molto interessante sul piano storico e culturale è il femm. ma-
tassara ‘mantide religiosa’. Intanto perché il nome proviene da Al-
cara Li Fusi, centro del Messinese, il cui ampliamento del nome
sembra che derivi dall’antica produzione locale di conocchie e fu-
si, strumenti della tessitura; in secondo luogo perché la mantide è
un insetto magico-religioso per eccellenza, legato alla tessitura e
alle Moire della mitologia greca (cfr. Lanaia 2003a).

7. Il tipo fusaru è un derivato di fusu che indica, oltre al ‘fuso’,
anche l’arcolaio, a sua volta dal lat. fūsu(m), diffuso in diverse lin-
gue romanze.

8. Il tipo spidugghjaturi è un derivato dal tema verb. di spidug-
ghja/ri ‘dipanare, ad es. una matassa’ + il suff. -turi che forma no-
mi di strumenti. Il verbo s/pidugghjari, a sua volta, deriva da m/pi-
dugghjari ‘imbrogliare, arruffare’ con cambio di prefisso e que-
st’ultimo da mpidugghju ‘ostacolo’, deverbale di mpidiri ‘ostacola-
re’ (< it. impedire o lat. impedire [← pes, pedis)]?) + il suff. -ugghju
con valore strumentale.

Schematizzando, si ottiene il seguente paradigma derivazio-
nale:
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lat. pes, pedis ‘piede’ → [+ pref. in- + °pedire]: impedire > it. impedire >
sic. mpidiri ‘ostacolare’ → [+ suff. -ugghju]: mpidugghju ‘ostacolo’ →
[+ -ari]: mpidugghjari ‘imbrogliare’→ [+ pref. s-]: spidugghjari ‘sbroglia-
re’ → [+ suff. -turi]: spidugghjaturi ‘arcolaio’.

PROPOSTE DIDATTICHE

Probabilmente anìmulo ‘arcolaio’ è connesso con il greco áne-
mos ‘vento’, come dimostrerebbe la var. nnìmmaru ‘mulinello di
vento’. Quali sono i termini del linguaggio tecnico-scientifico che
si collegano al nome greco del vento?
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VIII. Toponimi

53. La Zia Lisa e l’ampelodesmo (dal toponimo alla leggenda)

In un quartiere situato al confine sud-ovest della città di Cata-
nia, viveva una donna di straordinaria bellezza e moglie del tenu-
tario di un fondaco, uno dei tanti di cui una volta era ricco il quar-
tiere, proprio per la posizione al limite della città, per accogliere i
carrettieri che venivano dalle campagne. Si favoleggia anche di un
mezzo busto in marmo del Settecento, oggi scomparso, di ignoto
autore, che avrebbe ritratto la bella fondacara ed era posto nel
quartiere.

La donna si chiamava zia Lisa, zza Lisa in dialetto, e dal suo no-
me sarebbe derivato quello del quartiere.

USI del sic. zza Lisa

Nell’immaginario popolare la zza Lisa era rappresentata, dun-
que, come una donna altera e consapevole della propria bellezza
ed eleganza e per questo, per prendere in giro una donna, ma an-
che un uomo, che si dava arie di elegantona/-e si diceva cch’è-tti-
sa a zza Lisa! ‘com’è impettita la zia Lisa!’.

Ma per chi catanese non era il nome della bella signora è rima-
sto famoso per un motivo meno nobile, diciamo. Il ‘fondaco della
zia Lisa’, infatti, ha varcato i confini territoriali e la sua fama ha
raggiunto la vicina provincia messinese, tanto che a Roccalumera
per indicare una ‘casa di tolleranza’ si dice u fùnnicu dâ zza lisa.

Fino a un secolo fa, inoltre, la zona in cui sorgeva il fondaco era
infestata dai briganti e uno di questi, Turi Ariddu, era veramente
temibile, come recita un’espressione raccolta da Salvatore Raccu-
glia (1900, p. 511) e da noi adattata: Cu passa dâ Za Lisa e unn è
arrubbatu / O Turi Ariddu un c’è, nunca è malatu.

Ma non c’erano solo i briganti a rendere il luogo poco acco-
gliente. Un viaggio che nessun catanese avrebbe voluto mai intra-
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prendere era pàttiri ppâ zza Lisa ‘morire’, in quanto proprio nel
quartiere della ‘Zia Lisa’ sorge il cimitero di Catania. Al giorno
d’oggi la frase non è più compresa, poiché a livello popolare il ci-
mitero è identificato con i ṭṛi canceḍḍi lett. ‘i tre cancelli’.

DOCUMENTAZIONE LETTERARIA

It. reg.: Zia Lisa
Fra gli scrittori che hanno ambientato le loro opere a Catania,

troviamo Giovanni Verga (1920): «Sicché il poveraccio [scil. compa-
re Cosimo] per tutta la strada non fece che recitare fra i denti pa-
ternostri e avemarie […] fin quando arrivarono alla Zia Lisa, che era
accorsa una gran folla a vedere il Re, e davanti ad ogni bettola c’era
il suo pezzo di maiale appeso e scuoiato per la festa» (Cos’è il Re).

Sic.: za Lisa
Un quartiere di confine, dunque, da sempre pieno di gente,

non solo della folla accorsa a vedere il ‘Re’, ma anche di carrettieri
che trasportavano merci da fuori Catania e di lavoratori che sosta-
vano, nelle parole di Sebastiano Addamo (1976/1991): «Sul mez-
zogiorno partimmo quasi allegri, arrivammo alla za Lisa, dove Ca-
tania termina, che gruppi di operai e di spazzini stavano terminan-
do la colazione» (La guerra cominciò a vedersi, p. 139).

ETIMO/ICONIMO

Sull’origine del toponimo si sono esercitate generazioni di stu-
diosi locali dai quali sono state formulate tre ipotesi:

1. Alcuni si sono messi alla ricerca di questa Zia Lisa che avreb-
be dato il nome alla contrada, una ‘monna Lisa’ dei poveri, la cui
bellezza non è servita di certo a far dimenticare che si trattava pur
sempre della moglie del tenutario di un fondaco.

2. Altri, cercando di nobilitare il luogo, conferendogli un’origine
di prestigio, hanno scomodato, come se si trattasse dei parigini
Champs-Élysées, i Campi Elisi della mitologia classica. Secondo Lo
Presti (1961, p. 228 sg.) che cita Consoli (1924), infatti, il nostro
toponimo «risulta dalle due parole greche Theia Elysia, che signifi-
cano “divini Elysii”: luoghi di eterna primavera, riservati per le per-
sone oneste ed attive nella oltretomba».
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3. Nel Web, infine, circola, ovviamente senza citare le fonti,
un’ulteriore ipotesi secondo la quale Zia Lisa sarebbe la storpiatu-
ra dell’arabo Zisa ‘palazzo maestoso’.

Ora, nessuno vuole mettere in dubbio l’esistenza di un fondaco
nel quartiere, tanto è vero che la sua fama ha raggiunto la vicina
provincia messinese. Quello che invece è inaccettabile riguarda la
pretesa origine del toponimo dal presunto nome proprio Lisa,
preceduto dal presunto titolo zia.

Anche qui ci troviamo infatti di fronte a un caso particolare di
etimologia popolare da cui si è originata la leggenda della “zia Li-
sa”: è la leggenda a derivare dal toponimo e non viceversa!

Per renderci meglio conto osserviamo anzitutto che il primo
elemento del composto, zia, si trova usato come toponimo sia in
isolamento, sia in composizione: Zia Felicia, Zia paola. In questi ca-
si Zia non è il nome di parentela premesso al nome di battesimo,
ma equivale a ‘monte’ e deriva dal greco (koryphē´) okseîa ‘(cima)
acuta’; nel grecanico di Bova esiste ozzìa ‘montagna boscosa’; altri
toponimi derivati dal grecismo sono La Zia, Uzìa, Uggìa.

Per quanto riguarda la seconda parte del composto, Lisa, po-
trebbe trattarsi di una variante del siciliano ḍḍisa ‘ampelodesmo’,
relitto dell’arabo dīsa ‘id’ (DOS). Tale arabismo giunge anche in
Calabria e ha corrispondenti a Malta e in Spagna. Proprio in Cala-
bria troviamo i toponimi Lisa e Vajuni i Lisa. In Sicilia, oltre a (a)ḍḍi -
sa/ḍḍisu, disa, è registrata la variante lisi ‘id’ a Castelmola (ME).

Il nostro toponimo, dunque, è formato da un appellativo geo-
grafico, zzia ‘monte/territorio a forma di punta’, e dal fitonimo li-
sa ‘ampelodesmo’, una graminacea, di cui era ricco il territorio,
con le cui foglie si facevano corde di vario tipo e uso.

Poiché per definizione i toponimi sono delle formazioni risalen-
ti a epoche passate e appartenenti a lingue diverse da quelle at-
tualmente parlate in un dato territorio, il parlante, a volte, non
comprendendone più il significato, associa quelle forme ad altre
da lui conosciute: così zzia ‘monte’ viene associato a zzia ‘nome di
parentela’, e ḍḍisa/lisa ‘ampelodesmo’ a Lisa ‘nome proprio di
persona’.

A questo punto un monte pieno di ampelodesmi (zzia ḍḍisa/li-
sa) diventa il nome di una donna, Lisa, chiamata con l’appellativo
generico di zzia ‘signora, nome con cui ci si rivolge(va) alle donne
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del popolo’, in dialetto zza, ma solo quando precede il nome pro-
prio. Da qui alla storia della maîtresse il passo è breve.

Chiudiamo, infine, con un brano tratto dal raccolto Filosofiana
di Vincenzo Consolo (Le pietre di Pantalica, p. 75): «State, chiuse e
interrate, lasciando sul terreno come segno questo cimiterio di ci-
nabro, […] regno di calcare, di disa, di giummarra […]».

54. Etimologia popolare e toponomastica: la Valle delle Muse

L’etimologia popolare ( folk etymology), o paretimologia, è un
fenomeno linguistico per cui i parlanti associano parole non tra-
sparenti o non motivate a parole o famiglie di parole trasparenti o
più diffuse, le quali, tuttavia, non sono accostabili ad esse secon-
do quella che è ritenuta l’etimologia scientifica. Specialmente nel-
la toponomastica queste pseudoetimologie sono da attribuire a
tradizioni locali e a motivi politico-identitari. Spesso, infatti, alcuni
toponimi dialettali «assumono nuovi componenti semantici attra-
verso il loro uso in documenti scritti, in parte testimoniati sin dal
medioevo» (EI).

Famoso in Sicilia è il caso del toponimo Castrogiovanni, che de-
riva dal latino castrum Hennae, attraverso la mediazione dell’ara-
bo Qaṣryān(n)ah, mutato in Qaṣryān(n)ī per influsso del nome
personale Yān(n)ī = Giovanni (DOS). Come si vede, dunque, il no-
me ‘Giovanni’ deriva da una falsa interpretazione di Hennae. Que-
ste etimologie popolari possono dar luogo a leggende di presunti
re e principesse, indicati come fondatori di città e paesi oppure,
sotto la spinta di motivi ideologici e «politico-identitari», meglio
conosciuti come campanilismo, possono sfociare in fantasiose ri-
costruzioni pseudo-storiche, specialmente quando a occuparsene
sono eruditi del passato e del presente.

USI

Un esempio di questo tipo è il toponimo (ma idronimo!) Valle
delle Muse, presso Adrano, citato nel Lexicon topographicum si-
culum di Vito Maria Amico, 1760 (qui nella traduzione di Gioacchi-
no Di Marzo, 1855): «credesi esservi rimasta un’antica memoria
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della superstiziosa religione, consacrata alle Muse, perlochè ap-
pellasi il luogo Valle della Musa». Una delle forme più antiche del
toponimo appare in un diploma medievale: «Ecclesiam dive Maria
prope flumen Waldelomuse».

ETIMO/ICONIMO

Nessuno degli studiosi adraniti mette, ovviamente, in dubbio
quel nome così colto, che, invece, nelle fonti medievali ha tutt’al-
tre forme: Lethimuse, Huetemusa, Huetmuse, Huethmuse (DOS).
Tutte queste forme altro non sono che adattamenti del nome del
fiume Simeto che gli arabi chiamavano Wādī Mūsā, cioè ‘fiume di
Mūsā’, nome proprio che corrisponde a Mosè, citato dallo storico
arabo Edrisi. Non comprendendo il nome arabo, Wādī Mūsā è sta-
to interpretato come ‘valle della Musa’ e simili. E su questa pseu-
doetimologia, dunque, gli eruditi locali di allora e di oggi hanno
imbastito una trama di riferimenti tanto dotti, quanto destituiti di
ogni fondamento storico, al punto da far parlare di questo luogo
come di una “dimora degli dei”, scomodando unʼimbarazzante pa-
ragone con lʼElicona esiodeo.

55. La fortezza di Antennammare

Evento letterario

Nel discorso Il settimo giorno che nel 1900 rivolse ai commer-
cianti messinesi sulla necessità di preservare il riposo domenicale,
Giovanni Pascoli, allora professore di latino all’Università di Messi-
na, così si esprimeva (wikisource):

Mostrate loro, un giorno per settimana, il bel monte Peloro verde di
limoni e glauco di fichidindia, la bella falce adunca che taglia nell’azzur-
ro il più bel porto del mondo, l’Aspromonte che negli occasi, per il sole
che cade razzando infuocato dietro Antennammare, si colora d’ine-
sprimibili tinte, mentre il mare si riempie di rose colorite; mostrate lo-
ro un giorno della settimana il loro bel cielo sereno e la vostra fronte
senza rughe!

La parola evidenziata nel discorso di Pascoli designa un toponi-
mo messinese di cui daremo adesso qualche particolare.
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USI

Il toponimo, o meglio l’oronimo, designa un monte dei Pelori-
tani, tra Messina e Rometta, alto 1124 metri, alla cui sommità si
trova un santuario dedicato alla Madonna di Antennammare. Ol-
tre a questa variante ne esistono altre più o meno italianizzate:
Antinnamari, Antennamare, Tinnammari, Dinnammari, Dinnam-
mare, Dinnamari, Dinnamare, Dinammari, Dinammare, Dinamari,
Dinamare.

DOCUMENTAZIONE LETTERARIA

Tre quarti di secoli dopo il discorso di Pascoli, quel monte mes-
sinese, ritorna per ben quattro volte in una drammatica pagina di
Orcynus Orca, allorquando Stefano D’Arrigo, evocando l’arrivo
della VII Armata statunitense, avvenuto la mattina del 17 agosto
1943, descrive la fuga dei «cariddoti» dalla marina al monte vicino:

Era come andassero in cerca di un nuovo mare, perché quello vec-
chio ormai lo potevano considerare perso. Scappavano arrampicandosi
all’Antinnammare con gli strumenti del loro mestieruzzo, come se lassò-
pra, sulla cima boscosa di alberi fitti, sperassero di trovare la sabbia, ac-
que salate e barche da varare, scavate con le unghia nei tronchi dei ca-
stagni […] Però nel quadro che gli faceva Caitanello, i cariddoti che scap-
pavano all’Antinnammare, non scappavano davanti alla guerra, ma a
quel sole, che a senso loro, li aveva pigliati di mira […] Erano un pugno di
pellisquadre con le loro famiglie, che cercando scampo, scappavano fa-
talmente da marina a monte, s’arrampicavano a quattro mani in cima al-
l’Antinnammare, come se li minacciasse il diluvio […] rischiarono di fare
la fine che fecero gli uccelli quel giorno, rischiarono cioè di bruscarsi il
pelo all’Antinnammare, di sentire l’uno con l’altro il bruciaticcio.

ETIMO/ICONIMO

Chiedendoci adesso quale sia l’origine dell’oronimo messinese,
si può in prima istanza osservare che le varianti del tipo Dinnam-
mare sono più antiche di quelle come Antennammare, usate da
Pascoli e D’Arrigo. Le prime, infatti, si possono ricondurre al greco
medievale Δυναμάρι(ο)ν (Dynamári(o)n) ‘rocca, castello’, tipo les-
sicale presente anche nel bovese δinamári ‘dirupo’, ‘precipizio’.
Questa zona, infatti, ampiamente grecizzata, era protetta sin
dall’antichità da una serie di fortezze, fra cui anche Rometta, dal
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greco τα ἐρύματα (tà erýmata) ‘le fortezze’, con tramite arabo
(DOS). Un toponimo simile, Dinamari, indicava una fortezza d’al-
tura alla periferia meridionale dell’odierna Piazza Armerina (Pati-
tucci 2009, p. 277).

La variante Antennam(m)are si può considerare, invece, un ul-
teriore esempio di etimologia popolare, un tentativo, cioè, di ren-
dere trasparente il grecismo Dinam(m)ari, o meglio una variante
fonetica come Tinnammari, mediante il raccostamento ad antinna
‘albero della nave’, ‘pennone’ ecc. e a mari ‘mare’. D’altra parte la
locuzione ntinna a mari è il nome di una gara di abilità che si svol-
ge nel mese di agosto a Cefalù (ma anche in altre località della Si-
cilia), nella quale i concorrenti devono raccogliere una bandiera
correndo sopra un albero della cuccagna, unto di sapone e sego,
sospeso quasi orizzontalmente sulle acque del molo. È possibile
dunque che sia stato il nome di questo gioco a rimotivare l’oroni-
mo messinese.
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firricchjòcchjaru 225, 229
firrignàcculu 225, 229
firringhièḍḍu 225, 229
firrïola 224, 228
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siḍḍu 57, 59, 60
sìmpica 63, 72
sinapa 160-163
sintina 188, 191
sintomu 63, 71, 72
sirinu 185, 189
smània 73
spara 212, 214
spatuleḍḍa 172, 177
spidugghjaturi 237, 239
spudeḍḍa 172, 175
staffermu 89-91
stinnicchju 65, 72
ṣṭṛèusu 25, 27
ṣṭṛudusu 23, 24
ṣṭṛuppicari 47, 48
sulisirinu 188, 192
suoghj 198, 202
suẓẓura 188, 192

taḍḍi 147, 148
tàiu 197, 201
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tamburrinu 224, 227
tappi tappi 224, 228
tartaruca 128, 129
tartuca 129, 132
ticchitò 224, 228
tìccia 123, 127
timpulata 102, 103, 106
tiritòccula 225, 229
tirrichitì 224, 228
tirri tirri 224, 228
tistareḍḍa 122, 127
tistùnia 128, 131
torca 212, 215
ṭṛameri 40, 45
ṭṛamperi 40, 45
ṭṛapuleri 41, 46
ṭṛèmina 225, 230
ṭṛèmita 225, 230
ṭṛèmula 199, 204
ṭṛèpani 225, 230
triḍḍa 198, 202
ṭṛimònia 225, 230
ṭṛizza 213, 216
ṭṛizzoru 213
ṭṛizzuni 213

ṭṛòccula 223, 226, 227
ṭṛubbeli 214
ṭṛuccinïuni 213, 217
ṭṛucciùni 213, 216
ṭṛuppicari 47, 48
ṭṛùscia 214, 217
ṭṛuzzuni 213, 216

ucciarduni 154, 155
urmu 157, 160

Valle delle muse 244, 245
vardeḍḍa 213, 217
vastuni 173, 178
vattali 198, 203
vavusa 167, 169
vicinzeḍḍa 167, 170
virticchju 63, 64, 72
vruca 163-165

zzaccagnari 108
zza Lisa 241, 242
ẓẓammatò 198, 199, 204
ẓẓanni 38, 39, 44
ẓẓubbu 172, 177
ẓẓuẓẓu 188, 192
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